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Ai trionfi maravigliosi, che la provvida bontà di Dio alla r^^l hJ 
cattolica romana Chiesa novellamente apparecchia, deggiono 
meritamente aver parte non pur qiiegl' intrepidi e valorosi, 
che per la gloria di Cristo gagliardamente pugnando, cam- 
pati da mortali perigli, insino al sospirato di della vittoria 
pervengono; ma eziandio que' generosi e magnanimi, che 
già vincitori in cento altre prove, sul furiar dell' estrema 
zuffa, caduti sul campo coir arme in pugno, salirono all'eter- 
na pace. A vincere intera la pugna non venne ad essi me- 
no il valore,* mancò la vita. Per il che bene è ragione, che 
que' sacri allori, onde aver dovrebbon cinte le chiome, sien 
oggi con man pietosa sospesi sovra le loro tombe; e i lor 
nomi tra il plauso della festante Cristianità risuonin per ogni 
dove benedetti ; e la memoria de' loro preclarissimi gesti, 
a profittevole esempio de' posteri, nelle età avvenire trapassi 
gloriosa. Or tra que' generosi campioni, che degni d' immor- 
tai fama usciron di vita a mezzo gli ultimi combattimenti, 
è da annoverar senza dubbio Gabriele de' Conti Ferretti. 
Cardinale che fu invittissimo di santa Chiesa, e Suburbìca- 
rio Vescovo di Sabina. Fu egli sempre delle guerre di Dio 
animoso e franco combattitore : e cosi bastata gli fosse a più 
lunghi giorni la vita, come il vedremmo ora, ornato di nuo- 
ve palme, andar co' primi santamente gioioso della vitto- 
ria ! Che se morte, ahi troppo ratta ! potè sottrarlo alle 
lotte estreme, non potè però rapirgli il diritto all' onore di 
que' trionfi, cui già ebbe còl valoroso adoperar suo apparcc- 
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cliiala in una- agli altri si maestrevolmente la via. Per la 

qual cosa della trionfai fronda è ben da inghirlandare oggi 
il suo avello ; e gli egregi suoi fatti rimembrando, V onorata 
memoria di lui alle future età tramandare. E per fermo, 
che già di non lieve tristezza sentiamì compreso il cuore, 
non veggendo peranco alcun de' nostri levarsi a fare almen 
breve cenno delle molte virtù di lui; mentre che d'altra 
parte i tracotati nemici di nostra Fede, da lui forse battuti e 
vinti, aguzzavano rabbiosamente la penna per pungerne l'in- 
tatta fama (a). Ma sien grazie a Voi, Accademici illustri, che 
intesi sempre ad accrescere la vera gloria d' Italia e Roma, 
voleste, che oggi appunto, dopo il concorso di tutte le genti 
alla gloriosa tomba de' SS. Apostoli Pietro e Paolo, queste 
Aule Tiberine risonassero delle lodi di sì gran Cardinale; 
imposto a me, che suddito gli fui, il grazioso carico di ri- 
cordarne le chiare geste. Lietamente, e senza indugio a si 
dolce peso io mi sobbarco; e vi so anzi il maggior grado 
ch'io posso; conciossiacosaché il destro mi porgete di fa- 
vellar di Colui, che ho per verità amato sempre siccome 
dolcissimo Padre. La mia orazione non sarà né un funebre 
elogio, né una sterile biografia. So qual tema è da Voi ; e 
qual genere d' orazione a siffatto luogo si convenga. Hi ter- 
rò adunque contento di dimostrare, come Gabriele Ferretti 
in tutta sua vita assai fu benemerito delle Lettere, dello 
Stato, della Società, della Chiesa. Dopo di che starà a cia- 
scuno di giudicare, se degno egli sia dì vivere perpetual- 
mente nella memoria degli uomini. 



(a) Il Corrière delle Marche, giornale anticattolico. Vituperavi a ma- 
li», ìaudari est 



GAP. L 

Non nacque l'uomo per vivere solo a sé. Dio gli dièta 
vita, acciò che spendere la dovesse anche a vantaggio de' 
suoi fratelli. Di ciò il Ferretti infin dalla sua prima età per- 
suaso, si die tosto con sollecita cura a cercar modo di tor* 
i^are a' suoi prossimi giovevole e vantaggioso. E poi che le 
buone lettere e le scienze aprono larghissimo campo a ben 
fare ; si dispose al tutto di volerle coltivare per forma, che 
trar ne potesse a tempo il desiderato profitto. Di tutto ciò 
che è mestieri a riuscire in esse valente fu da Dio a dovi- 
zia fornito. Educazione e maestri ebbe eccellenti : ingegno 
e buona volontà singolare. Nato in Ancona addi 31 di gen- 
naio del 1795 della antichissima e nobilissima prosapia de' 
Conti Ferretti, da Oliverotto suo padre, uomo di grande le- 
anza e d'antica fede, e da Flavia Mancinforte-Sperelli mar- 
chesa di rara bontà, e de' poveri generosa aiutatrice, fu alla 
pietà, alla religione, all' onesto e costumato vivere, non men 
che alle prime lettere con tanta cura e diligenza allevato, 
che nella età di soli cinque anni era già una meraviglia a 
vedere. Spigliato e snelletto della persona, con quel suo an- 
«dar franco e risoluto, con quella sua indole piacevole ed 
aperta, vermiglio e ridente in viso, con due occhiuzzi vispi 
e scintillanti, con quelle sue appensate dimande, con quelle 
sue nette e ricise risposte dava già segni indubitati di sve- 
gliatissimo ingegno, e di una voglia accesissima d' imparare^ 
E già incominciando de' suoi antenati a leggere le illustri 
imprese, si sentiva gagliardo stimolo al cuore di volerle 
emulare. Di sì chiaro legnaggio, che sin dal 1391 da Papa 
Bonifazio IX fu investito della Contea, fiorirono senatori, 
legati a corte, capitani, cavalieri assai prò in armi, e giu- 
reconsulti e scienziati, e letterati di non vulgar fama, e 
uomini nelle dignità e carichi della Chiesa soprammodo 
cospicui ; e che è più, nella integrità e santità di vita vene- 
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randi (a). Parea al piccolo Gabriele che dalle lor mute im- 
magini una voce uscisse, che accendealo a virtù. 

Se non che troppo correano avversi i tempi alla pace 
de' buoni, e allo studio de' letterati. Ruinose falangi condot- 
te dal Bonaparte, giù delle rive della Senna s* eran preci- 
pitate violentemente sul Bolognese; e poco stante ghiotte 
di maggior preda, s'eran lanciate sopra Ancona; di là ra- 
pinando con sacrilega mano gì' inviolati tesori di Loreto. 
Per timore degli Austriaci il Bonaparte segna il trattato di 
Tolentino ; rassicurato, lo mette a branL Berthier toglie al 
Papa il reggimento de' suoi Stati, e mette Roma a repub- 
blica : e per colmo di terrore la notte del 19 febbraio 1798 
il Pontefice Pio VI, tuttoché cadente per gli anni, e infer- 
miccio della persona, dalle armi francesi è divelto a forza 
dalla sua sede, e trascinato a morire in Valenza nel Delfi- 
nato, (ò) Ma quel Dio, che mai non vien manco alle sue 
promesse, a sperder la bufera infernale, muove prodigiosa- 
mente non pur le cattoliche Potenze, ma e le scismatiche 
e le ottomane ; e la fluttuante navicella di Piero si vede a 
un tratto dalle perigliose acque a tranquillo porto felice- 
mente ridotta. Spunta il 14 maggia 1800; e dal Conclave 
di Venezia esce Pontefice Gregorio Barnaba Chiaramonti. Un 
grido' di gioia universale saluta il nuovo Papa Pio VII ; e 
Roma tergendo le lagrime, altro ornai non chiede che il suo 
Pontefice e Re. Il dì 7 giugno il Papa salpa da Venezia. 
Dopo dieci di al porto di Pesaro dismonta. Ogni città tra« 
seccia di gioia ; Ancona non par più dessa. Casa i Ferretti 
è più d' ogni altra in tripudio ; dacché trovasi al Papa ben 
più che d'amicizia congiunta. Gabriele è appiè del Ponte- 
la) Biblioteca Picena tom. IV. — Antichità picene dell' ab. Goluoci 
tom. 27, delle antichità del medio ed inflmo evo toro. 12. — Scipio- 
ne Ammirato Storie florent. p. II lib. 15. 

Anche dal lato materno ebbe avi illustri. Il Card. Mancinforle Spe- 
relli morì il 1$ giugno 1781, e fu sepolto in S. Maria in Trastevere. 
[b] 11 S. P. Pio VI mori li 19 agosto 1799, di anni 82. 



Ree per essere benedetto; e il Conte Oliverotto non guari do- 
po r arrivo del Papa a Roma (a), è creato Cameriere segreto 
di spada e cappa ; come già era Commendatore di S. Ste- 
fano in Toscana. Pacificati gli Stati di S. Chiesa, parve senza 
più al Conte di commettere il suo Gabriele alle cure di 
migliori maestri nel grande Collegio in Parma. Ha salito 
in grande nominanza il Collegio Tolomei in Siena, sì ben 
diretto dai Padri delle Scuole Pie, quivi gli piacque allo- 
gare il suo Contino nel 1803; mentre che l'altro Conte 
Giovanni Maria Hastai Ferretti tornava a stare nel grande 
Collegio di Volterra, dagli stessi figli del Calasanzio retto 
con tanta lode. I due fortunati giovinetti, non men di pa- 
rentela congiunti, che di virtù, tuttoché divisi di Collegio, 
presero ad emularsi l' un V altro siffattamente, che bene un 
di furon degni di salire ai più alti gradi della Chiesa ; uno 
di Cardinal Vescovo suburbicario, e V altro di Sovran Vica- 
ria di Cristo. 

Posto Gabriele in Collegio, imprese con tanto ardore la 
carriera degli studi, che a testunonio di quanti il conobbe- 
ro, non gli abbisognò mai lo stimolo de' maestri (b) ; né 
da quegli egregi compagni suoi si lasciava leggermente pas- 
sare innanzi. E per fermo che quel Collegio era allora fio- 
rente della più scelta e nobile gioventù d* Italia. V avea un 
Falconieri, poi Cardinale Arcivescovo di Ravenna, un Ta- 
parelli d' Azeglio, che poi Gesuita del suo profondo sapere 
illustrò la terra, i Torlonia, principi d'alto cuore e splen- 
dor di romana munificenza, un Conte Solare della Margari- 
ta^ integerrimo ed eminente uomo di Stato, un Luigi Cav. 
Provana di Collegno, un Antonio de' Marchesi Brìgnole Sale, 
uomini di singoiar senno, e d' intrepida pietà cattolica, e 
tanti altri specchiatissimi ingegni, de' quali suona oggi al 



(a) Il 3 luglio 1800. 

(b) Il dottissimo P. Pendola, già Rettore del Collegio Tolomei, fece 
i più splendidi elogi del nostro Cardinale. 
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mondo si chiara fama. Tra cotanto senno, il Ferretti e da 
naturai talento, e da buona dottrina guidato nella nobilissi- 
ma arte del dire e del comporre divenuto era eccellente. 
Dotato d' una facondia singolare, e d' una meravigliosa vena 
di dire, potea scrivere e ragionare a dilungo sopra qual che 
si fosse tema proposto, senza che mai gli fosse venuta me- 
no la parola. Nei classici scrittori era grandemente eserci- 
tato : delle storie era avidissimo leggitore ; e nella imitazione 
degli Orator sacri e profani poneva tutto lo studio suo. E 
poi che in quel suo fervor giovanile, anziché alla ecclesia- 
stica milizia, si sentiva al mestiero dell' armi gagliardamente 
tirato ; così più in cercar que' volumi si dilettava, che de' 
valorosi capitani, delle militari imprese, e delle più grandi 
battaglie facean memoria. Del che, óve nelle scolastiche 
esercitazioni incontrato gli fosse di descrivere alcun terre- 
stre navale combattimento, alcuno assalto di città o di for- 
tezza, il facea con tanto fuoco di fantasia, con tinte si ga- 
gliarde e vivaci, che ti parca quasi d' essere in mezzo della 
mischia. N' eran paghi oltremodo i maestri suoi ; e i nobi- 
lissimi soist anziché invidiarlo, gli volevano il miglior bene 
del mondo ; dacché non punto orgoglioso de' pregi suoi, si 
era nel convei*sar compagnevole e cortese, e in que'suoi 
esercizi di destrezza e di scherma, in que'suoi leggiadri 
motti e maravigliosi racconti tanto piacevole e godente, che 
era per verità la gaiezza e l' anima della brigata. Tra co- 
siffatti modi continuando gli studi suoi, disegnato avea 
senz'altro, fornito appena il corso delle Filosofiche Istitu- 
zioni, di rendersi compiutamente ammaestrato nella militar 
disciplina. Ma Iddio che a più nobile e gloriosa milizia de- 
stinato r avea, ruppe a un tratto i disegni suoi. 

L'orgoglioso monarca delle Gallio, anelando al conqui- 
sto di tutta la terra, superbo già di tante vittorie, avea di 
nuovo varcate le alpi, occupando armata mano li pacifici 
Stati della Chiesa. Le aquile imperiali volavano avide su 
Roma addì 2 febbraio 1808, e il dì 9 luglio 1809 Radet, 
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scalato sacrilegamente il Quirinale, rapisee il S. Pontefice 
Pio VII ; e con istrazi crudeli per le vie di Toscana lo gitta 
prigione in Savona. Alla notizia di sì esecrabile avvenimen- 
to Gabriele Ferretti impallidisce e freme. Cangiato a un 
tratto da quel di pria, non più sollazzevole e ridente, ma 
taciturno il vedi, e tutto atteggiato di dolore. Non parla più 
di battaglie, né di guerrieri : i patimenti del Papa gli stan 
vivi neir animo, e crudi li senti 9I cuore. Vede i sacerdoti 
qua e là balestrati e scherniti; ed egli vuol divider con 
essi V amara sorte ; gode già con loro di sostener contume- 
lie per la Fede di Cristo. Già in cuor suo non è più uomo 
d'armi, ma di Chiesa. Dio lo ha chiamato, e in'un momen- 
to che meno acconcio sembrava alla vocazione. Fa ritomo 
in Ancona; entra nel patrio Convitto di S. Carlo, veste l'abi- 
to clericale ; e addi 12 aprile 1812 riceve per mano di Mon- 
signor Stefano Bellini tonsura e due ordini minori. Iniziato 
ai primi ministeri della Chiesa, con quanto ardore si appli- 
casse tutto alla eloquenza del pulpito dire non si potrebbe. 
Del Principe degli Oratori sacri, dico del P. Segneri, era 
studiosissimo imitatore ; riputando d' aver nella difficile arte 
del dire profittato assai, ove di sì sublime maestro avesse 
potuto gli stupendi pregi in sé medesimo, ancora che lan- 
guidamente, ricopiare. Negli studi severi della Filosofia si 
occupò con pazienza grande ; sapendo che senz' essi favel- 
lare si può sovente, dirittamente ragionare non mai. De' 
premi eh' egli ebbe in copia non dico : il più bel premio, 
a parer mio, e che é ancora gran testimonio di. sua virtù, 
si fu quello d'essere stato, ancora che chierico, creatovi- 
corettore del Seminario con soddisfazione grandissima di 
tutta la gioventù : ed egli giovavasi di questa carica a pro- 
muovere ognor più tra gli alunni quelle lettere, e quelle 
scienze, che a lui eran sì care. E già con grande animo si 
apparecchia a studiare in Divinità, potendo sol per essa di- 
venir maestro in Isdraello. Ha a più alta fonte vuol Dio, 
che egli la attinga, in Roma. 
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A un cenno ài Cristo la infernal procella che avea fie- 
ramente combattuta la nave di Pietro, restò immantinente. 
Dio a un tratto spezzò la fatai verga, con che percosso avea 
popoli e re. L* atterrato Guerriero conobbe a prova, che mal 
si spregiano le folgori del Vaticano. Gli Alleati dentro Pa- 
rigi in trionfo : ed egli nell' isoletta d' Elba a confine. Tra 
gli applausi dell' universo il Papa da Fontainebleau avea ri- 
preso la via di Roma. Fé' sosta a Savona ; passò a Bologna ; 
e da Cesena sua patria il di 7 maggio i814 mosse verso An- 
cona. Le feste grandi, che gli Anconitani aveangli fatte nel 
1800 eran poca cosa verso di quelle gli apparecchiarono al- 
lora. Il Coirte Oliverotto, Cameriere segreto di spada e cap- 
pa, era al fianco del S. Padre. Il chierico Gabriele, una col 
Clero anconitano era al bacio del s. Pie. Il Papa mijto a 
lui afifettuose parole; per che egli compreso il sovran vole- 
re, dopo il trionfale ingresso del Papa in questa Città eter- 
na, che brillava d' inesplicabil gioia, a compiere suoi studi 
sacri tornò a stare in Roma, sede e maestra d' ogni sapere. 
L' Università degli studi era allora nel Collegio romano, che 
per non essere stato ancora renduto ai benemeriti Figli di 
Ignazio, reggevasi tuttora a' Preti. A insegnare v' avea uo- 
mini di profonda dottrina, e di gran fama. Il nostro Ferretti 
si die di gran lena a studio di Teologia ; tanto che e i Hae- 
stri assai lodavansi di lui, e il dottissimo Card. Litta, Pre- 
fetto che era degli studi, sì era preso dell' amor suo, che 
al Papa sovente con affezione grandissima ne ragionava. 

Se non che Iddio per un di que' tratti imperscrutabili 
di sua celeste provvidenza dispose, che quella infinita gioia, 
di che pel trionfo della S. Sede traboccava la Cristianità 
tuttaquanta, fosse di repente turbata e rotta da nuova pena. 
Il fiero Córso, quasi lion che si slaccia del suo serraglio, 
fuggito dall' Elba, la sera del 20 marzo 1815 si presenta a 
Parigi. Il S. Pontefice il 22 marzo ripara di nuovo a Sa- 
vona. Era l' estrema prova, a che Iddio poneva la sua vir- 
tù. Murat in su l' entrar di maggio è disfatto nelle pianure 
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di Tolentino ; e un mese di poi le terribili falangi di Wel- 
lington, e di Blucher macellano a Waterloo l' esercito impe- 
riale; e trascinano sur uno scoglio d'Africa in S. Elena 
nel mezzo dell' Atlantico il fulminato Bonaparte : esempio 
memorando ai persecutori orgogliosi del Papa Re. In cosif- ' 
fatti avvenimenti intrepido e saldo il Ferretti si rimane, pen- 
sando non poter esser che breve il tripudio degli empì ; e 
immancabile e duraturo il trionfo della Chiesa. Di vero, il 
7 giugno dello stesso anno Pio VII già per la terza volta 
rientrava trionfatore nella sua Roma. 

Correva il secondo anno, che il Ferretti ai sacri sludi 
fervidamente attendea ; quando la perdita d' Oliverotto suo 
padre in su l' uscita di novembre 1815 lo gittò nel più pro- 
fondo dolore. Pio VII ebbelo a sé; e consolandolo dolcemen- 
te lo affidò, che avrebbe in Pio trovato quel padre, che in 
Oliverotto avea perduto : seguitasse alacremente la carriera 
de' studi suoi. Delle quali parole quanto conforto e lena 
prendesse non è da dire. Altra cagion di conforto si fu a 
luì, che in quel medesimo tempo trovò un egregio compa- 
gno agli studi sacri Giovanni Maria Mastai Ferretti ; al qua- 
le lo stesso Pio VII avea fatto chiaramente intendere, che 
smesso il pensier dell' armi, entrasse tosto nella ecclesiastica 
milizia, che a questa direttamente era chiamato da Dio, e 
a grandi imprese destinato. Per il che crebbe in amendue 
a mille cotanti e l' ardore agli studi, e l' amore alla virtù. 
Im questo mezzo il Card. Riganti Vescovo d'Ancona inse- 
gno d' onore, e per crescer dignità al suo Capitolo nomina 
il Ferretti Arciprete della Cattedrale. Della qual dignità 
ornato il nostro Gabriele, e addi 9 marzo 1816 ordinato 
suddiacono in S. Giovanni Laterano, si tenne come obbli- 
gato di congiungere allo studio della Teologia l'esercìzio 
della evangelica predicazione. 

A predicare con frutto la divina parola sapeva qual co- 
pioso corredo è necessario di svariate dottrine: e. però al 
conoscimento profondo delle verità dommatiché e morali 
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unir volle lo studio esprèsso delle divine Scritture, e quello 
deTadri greci e latini. Nel qual faticoso impegno era per 
verità aiutato non poco dalia sua felice natura. Di schietta 
e robusta tempera, vigoroso ed atante della persona, potea 
* senza disagio, come sovente gli avvenne, vegliare le intere 
notti. Di rapido ingegno, di memoria tenace, come agevoi* 
mente afferrava ogni bel concetto, così difficilmente sei la- 
sciava poi scorrere fuor della mente. Di questo nobilissimo 
genere d' eloquenza sacra, ignoto agli antichi, e che in sé 
solo ogni genere d' eloquenza comprende, era il Ferretti in- 
namorato; perocché modo facilissimo gli porgeva di giovare 
efficacemente alla salvezza de' suoi fratelli. Non era uomo 
apostolico, in Roma, di cui già non si fosse procacciata la 
grazia, e la benevolenza :. e nel riposo autunnale unirsi agli 
operosi Missionari, e dare .del suo apostolico spirito primi- 
zia alcuna, era il suo diporto. E per verità che molta era 
in que' giorni la messe ; ed egli pregava il Signor del cam- 
po, che il mandasse operaio alla messe sua. La occupazione 
francese avea posto in Italia ogni vizio in fiore, ogni virtb 
in fondo: di che la giusta ira di Dio incominciò versarsi so- 
pra la terra a correzion àe' mortali con isterilita, carestie, 
e fame desolatrice. I popoli volgeansi per mercè a Dio; e 
i predicatori evangelici traevansi per ogni contrada a pre- 
dicarvi la penitenza. Moveano per Ancona un Del Bufalo, 
un Odescalchi, un Cornetti, un Cristianopulo, un Mucciòli, 
sacerdoti e prelati per santità di vita, e apostolico zelo ce- 
lebratissimi. Il Ferretti non istette in su le mosse : chiese, 
e facilmente ottenne d' esser compagno loro; da poi che già 
era da lor conosciuto ed amato assai. Il di 7 settembre 1816 
giunsero in Ancona; e la Missione bastò sino a ventidue 
di con infinito frutto spirituale, e maravigliose conversioni. 
Alla scuola e sotto il ducato di sì valorosi evangelici 
banditori iniziò il nostro suddiacono la sua apostolica car- 
riera: e dopo queste prime prove del zelo suo tornò più 
avidamente* che prima al terzo anno de' teologici studi in 
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Roma. Ordinato intanto diacono il 1 marzo 1817; e il 1 giu- 
gno dello stesso anno consacrato sacerdote, concepì il grande 
pensiere di dar pubblico saggio di tuttaquanta è vasta la 
teologica Facoltà. Peritoso n' apre il disegno a' suoi maestri; 
essi consapevoli del lungo studio e valor di lui, non pur di 
questo divisamente il lodano assai ; ma è il confortano, e 
lo spronano gagliardamente a recarlo in effetto : non peri- 
tasse punto : r aiuterebbono essi in opera ed in consiglio : 
si apparecchiasse a correre di gran lena sì nobile aringo : 
non gli saria potuta fallir la palma. Non cosi alla voce di 
prodi capitani animoso guerriero s' inflamma all' armi, co- 
me alla voce de' suoi lùaestri s' infiammò tutto il nostro Teo- 
logo alla grande impresa. Sul cominciare del quarto anno 
senza indugio volse a applicò tutto V animo suo a trarre 
quanta più poteva erudizione e dottrina dai grossi volumi 
de' più riputati maestri in Divinità: l'Angelico d' Aquino era 
il suo duca, e il suo autore. Per fermo che non era impresa 
dsi picciolo Ingegno cimentarsi per tre continui dì, a ragio- 
nare latinamente sopra qualsiasi verità o quistione che pro- 
posta, gli venisse ; e sue proposizioni confermare colla au- 
torità delle divine Scritture, de' Concili, de' Padri, de' Dot- 
tori, e co' documenti delle ecclesiastiche storie ; e risponder 
tosto pienamente ad ogni obbiezione che fatta gli fosse da 
uomini di profondo sapere, al cospetto di nobilissimi per- 
sonaggi, in tanta frequenza di popolo, in una metropoli di 
tanto senno qual è Roma, e in un tempo, che le lettere e 
le scienze, per esser tornate all' antico lustro, esigevano una 
sollecitudine e diligenza presso che estrema. Ma non era il 
Ferretti uomo che si lasciasse atterrire dalle difficoltà, o per 
pochezza d' animo rivolgere dai suoi proponimenti : anzi 
acciò che il suo Atto riuécisse più splendido e più solenne, 
il dedicò alla Santità di Papa Pio VII; e questi per dare 
al suo Gabriele un pubblico testimonio di sua stima, e del- 
l' affetto che gli portava, benignamente si piacque di accet- 
tarlo; commettendone la presidenza al gran Cardinal dì Sta- 
to Ercole Consalvi. 
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NoD era l'agosto del 1818 a mezzo pervenuto, che il 
Ferretti nella gran Chiesa di S. Ignazio per tre dì da mane 
a sera accerchiato dal fiore (te* più dotti Cardinali, e Ve- 
scovi, e Pillati, e Professori e Dottori d' ogni scienza, e dal- 
la più erudita nobiltà romana, e da quanti altri Signori il- 
lustri, che aver vi potean luogo, si vide impertubabile e 
franco ragionare e disputare incontanente sopra qualunque 
controversia con tanta copia e saldezza di ragioni, con tanta 
eloquenza e fluidità di stile, che quanti erano a udirlo, e 
quanti piacevansi di obbiettare, maravigliando, non istanca- 
vansi a pezza ; che anzi vi pigliavano il maggior piacere 
del mondo. Di che a ogni terminar di quistione era un vi- 
vissimo scoppiar di mani, e un applauso generale. Per tutto 
Roma se ne parlava con singoiar lode : se ne fecero per le 
stampe le più belle iscrizioni, e non era chi non desideras- 
se conoscerlo personalmente. Il Cardinale di Stato ne fece 
relazione sì magnifica al Vaticano, che il s. Padre ne fu 
oltre ogni credere consolato ; e di presente non solo volle 
che egli fosse del più ampio Diploma e della dottorai Lau- 
rea ornato ; ma e gli spedì per anco il Biglietto di Prelato, 
di che il Ferretti bramò scusarsi ; e lo nominò nello stesso 
anno Canonico della Patriarcale Basilica di S. Giovanni. Tut- 
te queste onorificenze venutegli sì da alto non facevano che* 
rinfocolare più accesamente in lui l'amore a nuovi studi. 
Per esser compitamente instrutto di quanto a buon sacer- 
dote è necessario, si mise sotto la scorta de' più valenti 
maestri a studiar Ragion Canonica e Civile. Praticando al 
Concilio, si guadagnò forte l' animo del Cardinale Prefetto: 
ed essendo allo studio del dottissimo giureconsulto Monsi* 
gnor Gamberini, Segretario allora del Concilio, era intra 
tutti que' sozl, che furon poi o Vescovi o Cardinali, non 
meno emulator generoso, che trovator sempre nuovo d'ogni 
sollazzevole piacevolezza. 

Fatto eh' egli ebbe e delle lettere e delle scienze sì bel 
tesori, non indugiò punto di recarlo ad altrui prò. Eccolo 
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impertanio oratof sacro infaticabile; e di tulle quelle doli; 
che a grande oratore si convengono, fornito a meraviglia. 
Di grande e bella persona, d' un contegno grave e maesto- 
so, d' una voce gradevole e profonda, d' una espeditissima 
favella, d'un gesto espressivo, d'una unzione veramente 
apostolica e soave. In ogni sua predica erasi ordinariamente 
proposto di dimostrare una verità pratica, e provarla davvero. 
Copia d'argomenti, [dirittura d'ingegno, facondia non gli 
mancava. L' ordine nel dire era per lui il tutto. S' era for- 
mato une stile tutto suo proprio e particolare. Dallo studio 
degli oratori francesi, dacché conoscea benissimo il francese, 
e talora vi predicò, avea acquistato quel dir vibrato e viva- 
ce, laconico e sentenzioso ; cosicché in pochi motti ti sapea 
scolpir vivissima in mente l' immagine delle cose. Nelle po- 
polari istruzioni non era chi meglio di lui le più aride e 
note dottrine condir sapesse di tanti sali,, di si gustosi delti 
e sentenze antiche, e di sì belle similitudini e fatti de' San- 
ti, da far meglio intendere, e più lungamente ricordare le 
verità predicate. Degli altrui affetti era signore: li eccitava 
a sua posta ; si che parca avesse de' cuori altrui in man ìe 
chiavi. E se le lagrime degli ascoltanti son la lode degli ora* 
tori,, ben questa lode grandissima è dovuta al Ferretti ; dac- 
ché niun dalle prediche sue senza piangere non si partì (a). 
Ma mentre che egli con tanta lode e con sì gran fruito 
della sua apostolica voce risonar facea le italiche contrade, 
il santo Pontefice Pio VII, dopo aver per oltre a due anni 
sopravvissuto all' Esule di S. Elena, addì 20 agosto 1823 sa 
ne volava al cielo a ricevere la palma di sue vittorie : . e 
addi 28 settembre dello stesso anno era creato Leone XII, 
Papa di grande proposito e di virtù pari. Al dispiacere che 

{a) D. Luigi Ricci, valentissimo orator sacro, oggi degnissimo Ve- 
scovo di Ségni, predicando la seconda quaresima in Rieti non sapea 
indursi a credere, che alle prediche del Ferretti, massime a Nobili, e 
Sacerdoti, si piangesse. V'andò occulto egli stesso; e confessò poi di 
non aver potuto rattenere le lagrime. 
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il Serrelti provò alla morte del suo gran Pontefice Pio VII, 
si aggiunse il dolore della perdita della sua buona genitrice. 
Leone prese ad amarlo non men di Pio. Leone estimator 
generoso del vero merito, e della vera virtù, oltremodo sod- 
disfatto del gran bene che il Ferretti aveva fatto in Roma e 
fuori co' suoi Missionari, massime nel gran Giubileo dei 
1825, avea già disegnato di mandarlo Vescovo a Macerata : 
ma poi che il dottissimo Monsignor Àscensi promosso dalla 
diocesi di Rieti a quella d'Osimo e Cingoli rappresentò al 
s. Padre esser voto e desiderio vivissimo di tutti i Reatini 
di avere a Vescovo il Ferretti, e sé lasciar contento la sua 
cara greggia, ove affidata la vedesse a si buon Pastore; il 
Papa di tratto lo creò Vescovo di Rieti addi 27 aprile 1827 
nella giovanissima età di soli trenladue anni. Gabriele Fer- 
retti non sapevole di ciò, era tutto in sul disporre e appa- 
recchiare una grande Missione a Viterbo, e già era in pro- 
cinto di partire, quando improvviso si vede arrestare dall' 
apostolico Biglietto. Affida la Missione a Monsignor Severa, 
oggi Vescovo di Terni ; e tra il dispiacere de' compagni che 
il perdono, e de' Viterbesi che l' aspettavano con tanta bra- 
ma, si reca piangendo appiè del Papa; il quale al primo 
vederlo entrare : Ebben quando partirete? disse ; la dig»cesi 
vi attènde. Questo non è che il principio de' vostri avanza- 
menti. Non è mestier replica ai comandi del s. Padre. Ri- 
ceve la episcopal consecrazione ; e recasi alla sua Rieti, che 
lo' accoglie tra la più viva esultanza. Or piacemi qui di ne- 
ttare, che mentre egli partia da Roma Vescovo di Rieti, Mon- 
signor Giovanni Maria Mastai Ferretti ne partiva Arcivesco- 
vo di Spoleto. Leon XII in quel medesimo Concistoro avea 
voluto regalare alla patria tale, un Arcivescovo, che sarebbe 
salito un dì su quel medesimo trono, che egli allora occu- 
pava sul Vaticano. E così que' due Ferretti, che sin da fan- 
ciulli gareggiarono insieme di studi e di virtù, in un noie- 
desimo di ed anno incominciarono insieme la grande car- 
riera episcopale. 
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Chi semplice sacerdote seppe sì ben meritare ddle let- 
tere e delle sbienze, coltivandole si studiosamente in sè^ e 
recandole si copiosamente a prò d' altrui, fatto Vescovo, e 
poi per tutti i gradi delle ecclesiastiche dignità passato, 
non è a dire se procacciasse di promuoverle, ed avanzarle 
efficacemente per ogni dove in tutti i soggetti suoi. Nelle 
varie diocesi che egli resse, nelle nunziature, nelle legas^ioni 
fu delle lettere e ddìe scienze come il ristoratore e la vita. 
Incominciò da' suoi seminari diocesani, da* suoi collegi, e 
sin dalle scuole de' suoi villaggi. Vi ponea per maestri i 
migliori che aver potesse : provocava tra gii alunni la più 
fervida emulazione : a stimolar gli studiasti premt e danaro 
Sènza modo. Provveder di volumi le biblioteche, di macchi- 
ne fisiche i gabinetti, era pensiér suo. Dove giovani di buo- 
ne speranze non avean di che continuare gli studi, i men 
poveri soccorreva di larghi aiuti; ai più poveri sopperiva 
egli del tutto. Non son pochi in ogni luogo dov'egli fu, 
che ricordino cotesto sue munificenze: e quanti che or rac- 
colgon de' loro studi onorata frutto, senza lui di lettera non 
saptebber punto. Agli esami, agli esperimenti, alle pubbli- 
che prove egli medesimo interveniva, dicendo che la ore- 
senza del capitano fa i soldati coraggiosi. 

Che se del veder tutti alle lettere e alle scienze intesi 
grandemente godeva; andava poi in giolito vedendovi con 
fantò gara applicati quei chierici, che un di stati sarebt>ono 
maestri nel popolo di Dio. Sacerdoti sènza dottrina, diceva 
egli, guerrieri senz' armi. Però tanto s'adoperava die il suo 
Clero tornasse addottrinato : e per ver dire in ogni diocesi 
che tenne, lasciò un Clero per dottrina e sapere lodato as- 
sai. Nel Reatino Monsignor Àscensi avea rimesso in fiore 
gli studi, dalle passate rivolture caccia^ in bando: Monsi- 
gnor Ferretti li fé coltivare valentemente; e dai sacerdoti 
di tutta la diocesi, non men che dai laici se ne colse tosto 
copioso frutto. Nella Archidiocesi di Fermo trovò felici in- 
gegni, desiderosi di una miglior cultura : provvide tosto. Il 
2 
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Seminario, le scuole rinnovellale : li studiosi, tutto che po- 
veri e di basso stato, a gradi, e cariche inaspettatamente pro- 
mossi : li non valenti e dappoco, tuttoché nobili e faeulto^i, 
lasciati indietro. E acciò che più largo pascolo si desse ^li 
avidi di sapere, si pose in cuore di voler riaprire l'antico 
Collegio della Compagnia di Gesù, e vi riuscì. A. rifornirlo 
di tutto, spese del proprio . ass^i ; e cosi nel 20 ottobre 1839 
i Padri Gesuiti, accolli con vera gioia dai buoni Fermani, 
rientrarono nel Collegio a riprendervi la direzione degli 
studi (1). 

Nella suburbicaria diocesi di Sabina succeduto ai magni- 
fico e piissimo Card. Brignole, tanto operò a benefizio 
della studiosa gioventù, che al Brignole 'non fu secon- 
do. Raccomandata la presidenza degli studi a quel dili- 
gente cultor di lettere e di scienze, che è Monsignor D. 
Francesco Gandolfl Vescovo d' Antipatro e Suflfraganeo 
di Sabina, in fin d'ogni mese volea minuto ragguaglio 
del profitto de' suoi alunni. A mantenere e perpetuar la 
Villeggiatura fondata e dotata dal Brignole in Torri, sic- 
ché i giovani non perdessero in autunno quanto di lettere 
e di scienze aveano acquistato nell'anno, augumratò di molto 
le rendite del Seminario. Ad accrescer la gara tra gli stu- 
diosi, oltre ai premi usati, largiva ogni anno dugento scudi 
romani, da partirsi giustamente tra coloro che più si erap 
delle lettere e delle scienze portati bene. Mancava un ga- 

, (1) ▲ graU memoria i PP..Gesaiti posero quasU lapide: 

GABRIELI FERRETTO 

PATRI CARDINALI TIT. QVIRIGI ET lULlTTAB 

PRIDEM PONT. MAI. FIRMANORVM 

SODALES SOCIETATIS JESV 

STVDIO ET LIBERALITATE EIVS 

IN AVITAS SEDES RECEPTI. 

AN. MIKSCGXXXIX. 
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binetto fisico; fece egli venir le macelline sin di Parigi: e 
acciò che ancor dopo morte potesse concorrere alla istru- 
zione de' suoi Sabini lasciò al seminario tutta la sua scelta 
biblioteca. Nò de' maschi soltanto si prese cura ; eziandio 
della educazione letteraria delle fanciulle ebbe pensiere. Fe- 
ce venir di Toscana quelle zelantissime educatrici, e angio* 
lette di carità, che son le Suore Stimatine; e mandandole 
ove più era bisogno diceva : Mando alla dioctsi una vera 
benedizione. Nò queste cure di promuover le lettere eran 
solo ristrette dentro i limiti delle diocesi sue; si spandeano 
ancor fuori. 

Chi non sa quanto favore ei porgesse a tutti que' lette- 
rati e scienziati, che non orgogliosi, non folli, stillando il 
celabro in su le antiche carte, coi loro scritti o co' lor vo- 
lumi si rendean veracemente utili alla umana società, alla 
cattolica ^religione? Come li accogliea con cordialissimo af- 
fetto) Come prodigava loro eziandio pubbliche lodi! Come 
procurava loro le più «splendide onorificenze I A quanti non 
procacciò egli posti assai lucrosi? A quanti, se bisognosi, 
non sovvenne egli largamente di man propria; ovvero im- 
petrò dalla inesausta generosità del S. Padre Pio IX i più 
opportuni sussidi? Quanti letterati o scienziati recavansi a 
Roma, parca non ne pàrtisser contenti, se guadagnata non 
si fossero V amicizia di lui. A lui dedicavan sovente le ope- 
re loro: dì lui i più begli elogi scriveano: a onor di lui 
tenevan le più solenni accademie ; e se tutte le produzioni 
letterarie che sì in versò che in prosa in tante e si varie occa- 
sioni per lui onorare vider le stampe raccogliere si volesse- 
ro insieme, se ne farebbe grossi volumi. Intanto ogni più 
dotta Accademia andava superba d'averlo a sozio ; e quante 
volte queste aule risonarono della sua voce, gli uditori pen- 
deano intenti dai labbri suoi; e fion sapean saziarsi di ap- 
plaudirgli ad ogni cader di periodo: tanto era ingegnoso e 
sublime ne' detti suoi! 
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Che se nondimeDO talun mi chiede, perchè di lui, che 
s! amico fu delle lettere e delle scienze , opera non resti, 
che un posto gli meriti nella storia de' letterati, risponderò 
franco, essergli mancato al tutto spazio opportuno di scrive- 
re. Occupato continuamente in tante e si gravi cariche, in 
sì svariate e malagevoli imprese non ebbe mai ore tranquille 
non dico a limare, ma nemmanco a notare distesamente ciò 
che il suo fecondissimo ingegno colla rapidità del folgore 
concepiva. Di scritti, la più parte sopra di temi sacri, lasciò 
grandissima copia: tutti però in cosi breve e stringato stilei 
che ogni parola forma diffuso argomento: e tuttavia nel suo 
morire impose, che tutti senza rispetto alcuno lòsser gittati 
alle fiamme : tanto sentia di sé bassamente I Per altro delle 
opere sue, tuttoché di minor mole, ebbero sovente a gemer 
li torchi. Le prose accademiche, le orazioni sacre della sua 
prima gioventù, le moltissime sue lettere pastorali si latine 
che italiane tino alla ultima età, dettate da lui con quelh 
dignità e grazia che a Vescovo si oonviene, tutte videro la 
luce per le stampe, e lette furono» avidamente, e lodate as- 
sai. Per le quali tutte cose non ho io qui buona ragion di 
conchiudere, che il Ferretti in tutta sua vita fu delle lette- 
re e delle scienze veramente benemerito; e perciò dégno, 
che se ne serbi ognor viva memoria dai letterati t 

CAP. IL 

Ha Gabriele Ferretti fu ancora grandemente benemerito 
dello Stato. Se dello Stato benemerito si rende eziandio quel- 
V umile cittadino, che fido al suo Sovrano, procura, per quan- 
to è da sé, la pace, il ben essere, la prosperità de'^uoi con- 
cittadini; quanto più benemerito dee riputarsi colui, che in 
tutti i più difficili carichi, che sostenne, non badò che al- 
l' adempimento fedele de' suoi doveil, e alla quiete, ai van- 
taggi, alla felicità della civil comunanza ? E il nostro Fer« 
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retti sia came semplice cittadino, sia come preposto all'altrui 
governo non badò che a procacciare il pubblico vantaggio^ 
e l'avanzamento dello Stato. E innanzi tutto, avendo egli 
coltivato e favorito le buone lettere, e le vere scienze, co- 
me è dimostrato, non ebbe con ciò contribuito largamente 
al decoro e alla felicità dello Stato? Non son le lettere eie 
scienze il più grande ornamento, la più bella gloria de' re- 
gni ? la più vaga gemma, il più ricco tesoro d'ogni nazione?. 
Or questa gloria e questo tesoro mantenere ed accrescer vol- 
le il Ferretti allo Stato nostro, promovendo da per tutto gli 
OQesti^ studi. 

Né cogli studi solo : giovò lo Stito eziandio col pacifico^ 
esercizio deir apostolico ministero. É chiaro, che sola la re- 
ligione può cessar dal regno i delitti, e contenere i popoli 
in pace. I bandi, le armi, le catene jo^ammai non persuasero 
a virtù : la sola voce dell' Evangelo cangia i cuori, e forma^ 
ottimi cittadini : laonde as^i rende miglior servìgio allo Stato 
un picciol drappello di evangelici predicatori, che non reg-^ 
gimenlt interi di valorosi soldati; e però que' buoni Prin« 
cipi, che alla Religion vera stendono amichevolmente la ma- 
DO9 non solo fanno opera di grande pietà verso Dio ; ma an- 
cora provveggono accortamente alla sicurezza e prosperità 
de' loro Stati : e quegl' infelici monarchi, che contro alla Chie- 
sa di Cristo e ai ministri di Lui rompono iniquamente la 
guerra, da so medesimi scalzan le basi del loro trono; e sotto 
le mine de' loro regni periscono miseramente. Ora il Fer- 
retti colia sua maravigliosa predicazione sostenne valente- 
mente lo Stato, rimovendone i vizi , e insinuandovi le virtù. 
Per allontanare dalle città ogni delitto, ogni corruttela, ogni 
rivolgimento, che non fé, che non disse ne' suoi sermoni ? 
Quanti animi non ritrasse dalle frodi, dalle vendette, dai tra^ 
dimenti^ dai ladronecci^ e da tutti quei crudeli , misfatti, che 
della umana società son piaga mortale ? Quanti pugnali non 
ispezzò? quanti pessimi libri non ridusse in cenere? quanti 
con giuro nefando ascritti a sanguinose congreghe,' non ri- 



trasse soavemente dal fiero impegno, e ritornò alla otibe- 
dienza e fedeltà della Chiesa? Dove risonava la voce del 
nostro Missionario, parea echeggiasse dolcemente il cantico 
della pace. 

Né a bene meritar dello Stato, si stette solo alle parole. 
Tuttoché uomo di Chiesa, seppe all' uopo anco air opera por 
mano. Dopo il breve regno di Pio VIK , il 2 febbraio 183i 
Gregorio XVI coronato era Pontefice e Re. Una mano dì fa- 
ziosi dalle terre di Romagna veniva ribellando al Papa citta 
e villaggi ; e giunta infin dove il Ponte Felice cavalca il Te* 
vere, erasi dilatata per tutta la valle Reatina coli' intendi- 
mento di spingersi aiMbe nel Napolitano. Si pone a campo 
sotto le mura di Rieti. Era di Rieti Vescovo il Ferretti; e 
a Rieti rifuggilo s'era per la via de' monti Monsignor So- 
ragna Delegato Apostolico di Spoleto. Il Vice-Delegato Im* 
paocianti in sì difficile cimento non sa che si fare. Il Mu« 
nicipio è trepido e vacillante: talun di parte consiglia la 
resa: non potersi con si picciol presidio, contro a duemila 
armati tener fronte; non doversi porre a risico sostante e 
vita ; esser da aprire senza contrasto le porte. Ode il ^e* 
scovo il codardo avviso ; e ratto pien di fede; recasi al Con- 
siglio, e con quel suo parlar di fuoco, spaventa ì ribelli, 
rincuora i palpitanti, e infiamma tutti alla difesa. Mette in 
salvo il Delegato ; e a rinforzo della picciola guarnigione rac- 
coglie tutte le guardie urbane e campestri, arma i più fidati 
boscaiuoli, guernisce tutti i punti d' attacco, fa custodire in 
casa i sospetti, chiude gli sbocchi delle vie, e con quella 
terribile sua voce, assai più che non suole esperto capitano, 
accende sì l' animo di tutti alla resistenza, che anche i più 
timidi son divenuti coraggiosi combattitori. Intanto, come 
Moìsè, che nel dì della battaglia di Amalec, levate le brac- 
eia al cielo |>regava in sul monte, mentre che Giosuè com- 
batteva nel piano (1) ; orava egli al Signore in grande fer- 
ii) Exodi Gap. XVII. v. il. 
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vore di spirito, e Iacea, che tutti pregasser cob Mi si6ciiè 
Iddio combattesse per loro; e dalte mani di ai scredenti 
nemici salvi la traesse. Era il dì 8 marzo 1831 ; e il Gene* 
ral Sercognani co'suoi duemila venturieri, (tra i quali un 
Luigi Bonaparte, figlio maggiore della regina Ortensia, che 
l' altro, imperadore oggidì de' Francesi, s' era rimase a bri- 
gare in Temi) cingea d'assedio la città: e per un messo 
ìntima agli abitanti che si arrendano buonamente, se non 
messi saran tutti a ferro e fuoco senza |)ieti. Il Vescovo fa 
rispondere, che non s' arrende alle minacce, chi può difen* 
dersi coll'armi: Rieti serbar sua fede al Papa; né mai, se 
non col ferro, s' aprìrebber le porte. Il Sercognani rinnuova 
il bando: n'ha pih franca risposta. Sdegnato ià dar nelle 
trombe; apre il fuoco: ma bene i( cielo visibilmente com- 
batte pe' Reatini. Di tempestose nubi imbrunasi il firmamen- 
to ; folta debbia occupa la campagna ; e per l' aere tenebro- 
so sopra dei ribelli dirottamente acqua e grandine si riversa. 
Si scaglian le folgori su le nendche artiglierie con istrage 
de' circostanti ; e mentre che gli assediatori tra per la scu- 
rità delia tempesta e per la di£Bicoltà del luogo , gittano tutti 
i lor colpi al vento; gli assediati dalle mura, dalle berte* 
sche, dalle feritoie, e sin dalle torri delle chiese traggono 
gagliardamente colpi mortali sopra la sbalordita accozzaglia 
nel piano. Senza riparo, né scampo a tanta furia di cielo, 
. a tanta grandine di moschetteria, cadono i ribellanti in sul 
moUiccip e tra le siepi; e del loro sangue rosseggiano i 
fossati, e molti cadaveri l' ondoso Velino travolge. Nel fu- 
ror dell' assalto fu vista per l' aere sopra al monistero della 
Beata Colomba una colomba bianchissima volare intorno, 
quasi presagio della vittoria. Fatto è, che dopo alquante ore 
di combattimento, i ribelli tra per non vedersi distrugger 
tutti, e per av^e udito, che da Spoleti si avanzavan li Te- 
deschi, e da Roma squadroni di cavalleria, si sbandeggiano 
a rotta, a precipizio, li lor morti gittando nel fiume, e i 
feriti traendo don seco in su i carri. Un Luigi Bonaparte 
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fratello maggiore via trascinato, versando sangue dalie pnK* 
fonde ferite, potè a stento ridursi in Porli, dove addì 17 del- 
lo stesso mese finì di vivere ; e Y altro a mala pena in Spo- 
leto potè sottrarsi al tedesco ferro, e campar la vita. E co- 
tàl flne ebbe la rivoltura del 1831. La nuova di si maravi- 
gliosa dis£rtta toccata ai tumultuanti per opera del Feireiti 
si divolgò con vera gioia per tutto io Stato: e quelli cbe 
testé dicean Ferretti improvvido e sconsigliato, poi levavanlo 
a cielo com' uom di intrepido petto e di grande consiglio» 
Papa Gregorio cbiamandolo a Roma, e congratulandosi con 
lui, il salutò col titolo di suo gran Generale. Il Re di Na- 
poli, cui già il Ferretti nolo era, il mandò ringraziando, 
che a quella furiosa bruzzaglia serrato avesse il passo nel 
suo reame; e fé' dire al Papa, che ove nuovo Nunzio Apo-' 
stolico spedir dovesse, più gradito e migliore di lui man- 
dare non gli potrebbe. 

Il Papa, cbe sapeva, quanto il Ferretti nel procurare i 
vantaggi dello Stato abile era e premuroso, avealo già de- 
stinato Nunzio nella Svizzera. Egli pregò caldamente, che 
non fosse dalla sua cara greggia diviso: ma quando vacò 
te Nunziatura di Napoli non valse priego, né pianto : e come 
Monsignor Giovanni Maria Mastai Ferretti dalla Archidiocest 
di Spoleto fu a quella di Imola traslatato ; così nel luglio 1833 
fu egli dalla diocesi di Rieti mandato Nunzio alla real Corte 
di Napoli. Il Papa nelP inviarvelo il volle onorato della Cro* . 
ce de'Gavalieri di Malta; e il Re nel riceverlo lo fregiò del- 
la gran Croce di Francesco I. Se la diocesi Reatina fu oltre- 
modo dolènte dell' averlo sì presto perduto, Napoli fii gran-, 
demente lieta dall' averlo guadagnato. La fama cbe era pre- 
corsa di lui, il suo bello aspetto, il suo nobile contegno, il 
suo portamento franco e famigliare gli conciliarono si la gra- 
zia del Re e di tutta la Corte, che solo allora parea giocon-* 
da la reggia, quando egti età presente. Quanto di riveren- 
za avea al Re e a tutti i principi reali, altrettanto di affa- 
brliti usava anche al pib umile de' popiriani; di che avventa 
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cile tutti ne dicevano il maggior bene del mondo; e ripu-. 
tavansi lieti di potergli favellare, e fortunati di poterne go* 
der r amicizia e la confidenza. Guadagnatasi così la bene- 
volenza det Re e di tutti, con grande lealtà e fermezza prése 
a trattar gli affari della S. Sede. Si destro era e sì esperto 
nelle pratiche con que' Ministri, cbe li traeva come per in« 
canto al partito suo. Nel risolvere non titubava: esser te- 
noto in. ponte non sofferiva. Nemico al tutto degl' infingK 
meati, e delle arti cortigianesdie» s' accendea di nobile sde- 
gno ove tradita vedesse la verità. Fra la corte di Napoli e 
la S. Sede si rappiccò per lui più cordiale amistanza: e fu 
appunto per hii, cbe le massime Giannoniane e Tanuocìne 
caddero quasi in obblìo ; e si temperò dall' antico rigore ; e 
le leggi del Vaticano furon pib rispettate; e più favorita la 
libertà della Chiesa. 

La ven. regina Maria Cristina di Savoia avea il Nunzio 
apostolico in grandissima reverenza. Del sentirlo predicare 
con tanto zelo era grandemente consolata. Apriva sovente 
a lui le dubbiezze delP innocente suo cuore ; e bastava una 
parola di lui a porla in pace. A lui i più bei doni faceva 
di sacri arredi; che egli poi venne a mano a mano rega- 
lando alle sue chiese diocesane. Fu a conforto di kii,, che 
la real coppia nel marzo del 1834 imprese il viaggio dilto* 
msn; e bene il Re e la Regina, di lui si lodarono assai al 
S. = Padre ; dicendo, com'egli, più ehe Nunzio, era l'Apò- 
stolo di Napoli, e V amor di tutti. Al fianca dì re FeMi? 
nando fu il nostro Nunzio in Sicilia; e lasciò da per;tutt0 
dolce memoria di sue virtù. Che se partecipò alle feste gran^ 
dissime, che il dì 16 gennaio 1836 furon fatte in Napoli 
per la nascita di re Francesco II; ebbe anche a partecipa* 
re al gran lutto, che si fece in tutto il regno, quando la im^ 
pareggtabil regina dopo soli quindici di dal parto, nelb 
* giovanissima età di anni venticteque, da questa miseraE e 
mortai vita passò a .vita felicissima ed immortale. Fu 
dei primi il Nunzio, che recasse atoun sollievo all'afe 



fanno indidbito dd Re. E liel seguente anno^ ehe l'asia- 
tico morbo empi di strage e lutto là città tuttaquanta, chi 
fu degl' infelici l' angelo consolatore? Non fu egii il Ferret- 
ti ? Non fu egli che per questo fé' salire in tanta gloria la 
apostolica Nunziatura^ dte eziandio li non buoni si posero 
a dime cotanto bmie? 

Godea V animo al S: Padre di sentir commendato il suo 
Nunno da tutte genti; e volendo pure di nuovi premi ri- 
meritare le sue fatiche, gli ìnandò la nomina al Vescovado 
di Monte Fiascone e Corneto: ma poiché al Card. [Cesare 
Braocadoro Arcivescovo Principe di Fermo, per cagion di 
salute, era da méttere lìn Coadiutore; così il S. Padre ripu^ 
tando non v'essere a ciò p^sòna più acconcia del Ferretti; 
Bon più Vescovo a Monte Fiascone, ma Vicario Apostolico 
e Amministratore Spirituale della Chiesa Permana il desti- 
nò con futura successione. Ma non avea il Ferretti preso 
ancora la via di Fermo, che il Card. Brancadoro la notte 
sopra il i2 settembre 1837 si riposò nel Signore : cotalcbè 
il Vicario Apostolico addi 2 del seguente mese di ottobre 
fti creato Arcivescovo Principe di Fermo ; e il dì SS^fece il 
solenne ingresso nella sua Chiesa Metropolitana. La diocesi 
Permana avea forse di troppo allargato, il freno; e al nuovo 
Arcivescovo Principe convenia tosto raccoglierlo soavemente, 
giovando la Chiesa a un tempo e lo Stato. Malagevole era 
r impresa; e costar gli dovea amaritudini e travagli. Veduto 
dUfondersi il vizio, còme poteva lasciarlo impunito? Cono- 
sciuti i cospiratori, come li avria potuti soffrire con tanto 
scapito de' buoni? Ogni congiura contro le istituzioni legit- 
time dello Slato, riputava un attentato feroce contro alla 
quiete de' pacifici cittadini; e però a cotesti spiriti forti, vuo- 
ti di fé, pieni d' orgoglio, vaghi di voluttà, ghiotti dell'al- 
trui, veri nemici della patria, crudo flagello de' popoli, e 
distruggitori di questa mìsira Italia, non lasciava dormire* 
lor sonni in pace: spiava lor passi, troncava lor disegni, e 
ài lùii ribaldi il rigor delle leggi sentir, faceva. Per che s'at- 
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tirò forte l' odio de'tristi, i quali noo cessavano, e non ces- 
sano tuttavia di dire che per lui il potere temporale era il 
secando articolo di fede' (1). Ma il biasimo de' malTagi te- 
na» per nulla. 

Per lo qual suo procedere valoroso Papa Gregorio il di 
30 novembre 1838 destinò^ e riserbò a lui quella Porpora^ 
che il piissimo Cardinale Odescalchi Vescovo di Sabina ri« 
nunziava per vestire r umile saio de' Gesuiti : dichiarando 
ohe intendeva creare in Cardinal Vescovo un Uomo egregio 
cEgregium virum» clfe degno fosse di succedere al vene«> 
r^ndo Odescalehi. Il che non è picciolo argomento di lode. 
Né guari andò, che il Papa il pubblicò Cardinale addi 8 
luglio 1839, col titolo de' SS. Quirico e Giulitla : fregiando 
appresso della sacra Porpora Monsignor Vescovo d' Imola 
Mastai Ferretti. Le lèste che per lui si fecero in Roma, in 
Fermo, in Rieti, in Ancona son prova manifesta dell' affetto 
e della stima che già si era presso di tutti guadagnato. Ma 
perciocdìè sotto le vermiglie rose ha sempre le pungenti 
qóne, e a voler dirittamente la giustizia senza umani riguardi 
MHBinistrare uopo è incontrar sovente la detrazione de' vili 
e l'animosità de' superbi; cosi al Cardinale Arcivescovo Oi 
Fermo non potea mancare chi d' indiscreto tacciasse lo zelo 
s«o, e mala voce gli desse non pur {vesso al minuto popolo, 
ma e sin pre^o la s. Sede con iscritti senza nome, e con 
sacrilego abuso delle divine * Scritture. Papa Gregorio con- 
segnandogli: in^ mano lo scrìtto, sorridendo gli dicea : Cote^ 
sto vr fa onore. Ma il Caréinaie veduto di qual penna ver- 
gato fosse quel foglio, pregava a grande istanza il Papa, ohe 
gli piacesse accettare la sua rinunzia. E il Papa: Toma* 
te, disse, tornate al campo : la corona è dei vincitori. Tome 
il Cardinal Principe a Fermo; e perdonando a chi Tediava 
cotanto, raddopi»ò di fervore e di zelo sì nel migliorar la 
diocesi , e sì nel procurare i vsftitaggi dello Stato. Ma veg* 

(i) Il Corriere delle Harchis. 
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gelido €he i suoi avversart non fàceano punto vista di ri* 
stare; e che a proceder contro di loro come si conveniva sa* 
rebbe parata opera di vendetta, franco e risoluto di' egli era, 
senza star molto intra due, di consenso del Papa, nottetem* 
pò, alla insaputa di tutti , il 7 gennaip 1842 si parte di Fer- 
mo; recasi a Roma, e supplica vivamenle ilS. Padre dila- 
seiarl» tornare semplice Cardinale in Roma: sé aver procu- 
rato a Fermo di addirizzare la greggia, e ispianata la v'ut 
a; miglior Pastore. Come i buoni Permani sepper la dipartita 
e gì' iniendimei^i del zelantissimo lon» Arcivescovo, fremen* 
do di sdegno contro de' suoi detrattòri , incontanente con 
fògli sottoscritti da tutti i più degni della città, mandarono 
sup^icando il S. Padre, che dopo aver loro fatto dono di si 
egregio Pastope» non io volesse sì tosto ritogliere alla delizia 
e al bene delle amate pecorelle. Ma più valse la eloquenza 
del Ferretti a far che il Papa accettasse la sua rinunzia, che 
non quella de' buoni Permani a farla ripudiare. E cosi il 
Principe Arcivescovo dopo avere in poco più che quattro an« 
ni rimessa . in assetto la diocesi, rendulo il Clero più esem- 
idare e più dotto, e migliorati i costumi del popolo ebbe la^ 
gioia di vedere, secondo i desideri suoi, affidato il suo greg- 
ge a Pastore cosi intrepido e forte, e zelatore cosi fervente 
della gloria di Dio, qual' è il Cardinale Arcivescovo De An- 
gelis; che gli era stato e gli fu sempre intimo amico. 

Tornato il Ferretti in Roma, e fatto quindi Prefetto delle 
SS. Indulgenze e Reliquie, siccome Vescovo riprese tosto le 
sue apostoliche fatiche ; e siccome Cardinale seguitò per ogni 
maniera a giovar lo Stato. Prontissimo a tutte le ecclesia- 
stiche funzioni, alle Udienze, alle Congregazioni, ai Conci- 
stori. Amatissimo da tutti i Porporati Colleghi suoi, nudrìa 
per lutti il più sincero affetto, e la più grande venerazione. 
Dai principi, da' personaggi illustri riguardato era siccome 
g^nma del S» Collegio, e colonna saldissima di s. Chiesa. 
Le città e i villaggi dello Stato, gli Ospizi, i Monasteri ga- 
reggiavano tra loro per averlo a Proteggitore. Ora acciò che 



il sua zelo avesse maggior campo a diiaUrsi con miglior 
frntto Papa Gregorio addì i7 Settembre i844 il nominò Abate 
Commendatario de* SS. Vincenzo ed Anastasio ad tiquas sai- 
vias; della cui Badia la giurisdizione si stende non pur prete- 
so a monte Soratte negli Stali romani;» ma eziandio in Or^ 
betello nel Granducato di Toscana. 

Il di 1 giugno del 1846 Papa Gregorio XVI, compianto 
da tutti i buoni, passò al gaudio eterno de' giusti : e il ié dello 
slesso mese, dopo tre soli dì dì Conclave con maravigUoso 
consentimento de' Porporati Padri fn eletto Roman Pontefice 
Giovanni Maria Mastai Ferretti. Al tripudio smisurato che 
ne fece non dirò Italia, ma il mondo tutto, prese naturai* 
mente gran parte la prosapia de' Ferretti, e il nostiro Car- 
dinale in ispezie: il quate se ebbe prima sempre cura di van* 
iaggiare lo Stato, allora ne tolse cento colanti maggiore. Il 
S. Padre sapendo come potea sicuramente valersi dell'opera 
sua, che in schiettezza e fedeltà non avea pari, il tonea di 
i^ontinuo occupato a prò de'sudditi. Con Bigli^to del 19 dicem- 
bre i846 lo destina Legato d'Urbino e Pesaro. Air arrivo del 
Porporato Prìncipe esultaron dell'Isauro le sponde; né della 
terribile carestia ond' eran percosse^le contrade d' Italia non 
ebber guari sgomento i poveri di coli : conciossiachò il Car- 
dinale benefico e doice inverso tutti, allargava generosamente 
le mani, si che di fame non si languissero gl^ infelici. A rin- 
carar le derrate i mercatanti, i barattieri, gli usurieri avean 
serrato lor granai, fermi di non vendere lor grano se non a 
grande mercato. Il Ferretti si reca in giro per le cìtti; i gra- 
nai fa schiudere, e scassinare ai contumaci le porto, je a one* 
sto prezzo procaccia ai famelici abbondevol pane. Le bene- 
dizioni del popolo scendean copiose sul provvido e dora^;^ 
giofio Legato. 

Ma mentre egli tutto è inteso a recar sollievo erconforto 
a quelle province, il dì K luglio 1847 riceve dal Sommo 
Pontefice Pio IX lettera autografa da Roma : Il Cardinal Giz- 
zi per cagion di saluto aver chiesto jgià la secqnda xo\ì^ il 
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riiiro da Segretario di Stato : it successore essere il Cardi- 
Bai Ferretti : venga, incominci, non dubiti di nulla ; cjie Dio 
è con noi. L' adorato foglio di Sua Santità, fu, com' ei seri' 
vea, un colpo di fnlmine per lui« Supplicava il s. Padre a 
riflettere : < Non aiier egli altro che cuore, dono di Dio, ma 
non mente: esser troppo vivace e focoso, e troppo aperto 
nel suo parlare: non conoscer le finezse della Diplomazia; 
e in tempi così difficili volervi un uomo non si comune, 
com'egli era. Nondimeno ove pur, ciò non ostante, questo 
foase il volere di Sua Santità, si degnasse ripetere il co- 
mando ; e l' avrebbe avuto senza indugio a' suoi piedi ; e 
olAediente a' suoi ordini, come esser si dee a Cìolui, che fa 
le veci' di Dio sopra la terra. » E gli fu d' uopo obbedire, 
€ pigliare le redini dello Stato. Entrò in tempo che diceasi 
la. cecsa^ubblica pericolare: la notte del 15 luglio fu detta 
/piena di congiure e di tradimenti. La guardia cittadiua ve- 
sti le armi. Dicea il Ferretti di trovarsi in un terren tutto 
nuovo ; e nondimeno colla prontezza del suo ingegno sapea 
in ogni affare si ben condursi, che sembrava a chi noi co^ 
noscesse, espertissimo cortigiano. Una cosa non cònoscea, e 
Don la volle conoscer Inai, la simulazione, la doppiezza, 
l' adulazion delle Corti. In un Consigho di stranieri Ministri 
per aver chiaro e riciso manifestato il giustissimo parer suo, 
fa da taluno avvisato non esser cotesto stile diplomatico, ed 
egli di rimbecco : Se non è stil diplomatico, è stile mio (a). 
Ciò non ostante per questa sua stessa candidezza e sinceri- 
tà, ai più saggi Ministri piaceva assai. Il gran Conte Solaro 
della Margarita Ministro allora degli Esteri del Re di Sar-* 
degna, scrisse poi « Qualunque encomio si facesse delle virtù 
del Ferretti, e della eccellenza del suo cuore, esser sempre 
minor del vero. » Per il che da re Carlo Alberto addì 27 
agosto 1847 fu decorato del Gran Cordone de' Santi Mauri- 



la) Di ciò lodato fa anche da Massimo Taparelli d* Azeglio nei Lutti 
di Lombardia. . * 
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zio è Lazzaro ; e addi i4 del seguente mese di settembri 
dal Luogoteaente de' Cavalieri di Malta fu presentalo del 
Gran Clordone del S. M. 0. Gerosolimitano, E il s. Padre, 
fatto il Cardinale Altieri Presidente della Consulta di Stato 
per le Finanze^ creò Prefetto de' Uemoriali il Cardinale Fer- 
retti. Sotto dì lui con più calore si prese a trattar la causa 
de' mìseri Polacchi colla imperiai Corte di Russia, e sì ri- 
uscì per vero a stringerne un Concordato ; il qual poi sven- 
turatamente mai dalla Russia non fu recato ad effetto, con 
danno gravissimo della cattolica Polonia. De' diritti daHo 
Stato era fedele ed intrepido [mantenitore. A Ferrara gli 
Austriaci esercitavano maggior potere, che loro |non conve- 
^va. Il Ferretti fa tosto intasdere alla Corte di Vienna, che 
i deboli son da difendere e non da signoreggmre : che 1^ 
Corti cattoliche in spezie gareggiar dovrebbon di zelo a 
crescere autorità e libertà alla Chiesa, non a scemarla. {1 
Segretario di Stato emulo del gran Cuore del benefico suo 
Sovrano, avrìa voluto in tutto giovare a tutti ; e veder l'uni- 
verso composto a pace. Il Ferretti tenea saldo; ma i tempi 
eran tutt' altro che tranquilli. Le gioie erano eccessive; e 
non se ne potea presagire che male. Il Ferretti avea preso 
non a investir di fronte la corrente ; ma a tagliarla di fian- 
co. D' altra parte il gran juoco della rivoluzione vicdente- 
mente per sì lungo tempo compresso, era in su lo scoppia- 
re, né forza umaìia se non unita non 1' avria più potuto 
spegnere o rattenere. A far che non isci^pìasse tutto a un 
punto e con maggior rovinai^ dispose Iddio che venisse così 
come a tratti isfogando; per esser poi, dopo ripurgato il 
mondo, più agevolmente combattuto e spento. Il Segretario 
di Stato che vedea bollir la fiamma, estinguere non la po- 
tendo, adopera vasi di attemperarla. Talun vorrìa tuttora re- 
cargli a colpa r aver egli detto in una rivista della guardia 
cittadina: Facciamo vedere al mondQ, che noi bastiamo a 
noi stessi. Ma alla'o non volea significare con ciò, se non 
questo: Poi che dalla clemenza e bontà del s. Padre s'i 
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Ifiùolt a ottener tanto ; sta ora a noi ài far vedere al mon- 
do, che colle picciole forze nostre, senza bisogno delle stra- 
niere, e col rispetto alle patrie leggi sappiam mantener l' or- 
dine pubblico, e la intema pace, e far rifiorire lo Stato. E 
a che altro mirava egli con questo, se non a mitigare i con- 
citati animi, e piegarli al buono ? Del reslo quando da una 
parte s' avvide, che la fiamma attizzata al di fuori si dila- 
tava senza riparo ; né acconcio riputavasi di attutarla ; e 
d'altra parte sdegnato della greca fede d'uno scismatico 
Ministrò, scongiurò caldamBite il Roman Pontefice che da 
tanto carico di Segretario di Stato il disgravasse; ben v'es- 
sendo nel sacro Collegio Cardinali assai valesti e da ciò. 
E tanto pregò e pianse, die convenne al s. Padre di reg- 
derlo contento. 

Il dì 18 gennaio del 1848 rinunziò alla Segreteria di 
Stato ; e fu mvece dal s. Padre inviato tosto alla Legazion 
di Ravenna in luogo del Cardinale Bofondi. Ma quando in 
su lo scorcio di febbraio intese che anòbe Parigi era in 
grande tumulto; e che a Luigi Filippo lera convenuto pren- 
der la via éeW esigilo, pensò di dovers^e Costo tòmare a 
Roma al fianco del s. Padre, intanto le cose precipitavano. 
Avvisato che nella Assemblea romana erasi stabilito di in- 
vader le case de'Gardirrali, e farli stadichi e prigioni, loi 
in spezie, ohe da Cardinale di Stato dimesso s* era, cheta- 
tamente per la via di Napoli ripara a Malta, presso la Villa 
di Monsignor Grech Delii:ata Testaferrata. Né, tuttoché cor- 
resse caldissima la stagione, quivi si stette ozioso. S' ado- 
però con tutto l'animo di ridurre al retto il traviato De 
iSanctis ; affidandolo, che il s. Padre l' avrebbe assai tene- 
ramente raccolto al seno. Ma V apostala più che d' errml la 
mente, avea di vizi marcito il cuore. Il Ferretti udito che 
41 Papa era ancor saldo in Roma j si mette subito al rilor- 
?no ; e non conosciulp, scende al Quirinale. 
v:r: I congiurati s'erano ornai giù tratta la maschera. Il 16 
-novembre in pièno meriggio pugnalano il Ministro di Stalo 



- 33 - 

Pellegrino Rossi. Il Papa il dì appresso fa avvisati tutti i 
Cardinali,*che come possono il meglio si pongano tosto in 
salvo ; sé essersi già commesso tutto alla divina Provviden- 
za, lia sera stessa dentro il palazzo medesimo del Papa è 
ucciso di moschetto un de' più dotti Prelati della Corte ro- 
mana, Monsignor Palma. Il Cardinal nostro sarìa voluto re* 
star col Papa: fu consigliato non indugiasse al partire; ed 
egli la sera stessa in semplice abito da pretej appiè, senza 
vettovaglie, con solo il suo cappellano per la via Nomenta- 
na, attraversa i boschi di Grotta Marezza presso Monte Ro- 
tondo; varca il Tevere, e il dì appresso giunge a s. Oreste 
forte Castello di sua Badìa, Quivi con ansia grandissima at> 
tende notìzie del s. Padre. Ma respira alfine quando è assi- 
curato che il Papa, come per prodigio il 24 novembre è usci- 
to sano e salvo dalle porte di Roma, e il 25 è approdato 
felicemente a Gaeta. Posti in assetto gli afifari della Badia, 
il giorno i8 dicembre da S. Oreste si tragitta a Civita Vec- 
chia ; soggiorna due dì presso il Delegalo, e il di di S. Tom- 
maso salpa per Gaeta : e giubila in cuore nel vedersi ri- 
congiunto al s. Padre. Prese stanza a Castellone, e predicò 
sempre, e confessò più che fervente Missionario. La nuova, 
che il 30 novembre dello stesso anno dall'Assemblea di 
Francia era approvata la spedizione d'un corpo d'armata in 
Róma per riaprirne le porte al Papa, in tutti attemperò i 
palpiti dell' esigilo : e fu intera la gioia quando si seppe, 
che il Generale Àudinot il giorno 2 luglio 4849 ebbe rico- 
verata Roma al Papa, sbandeggiandone i repubblicani. 

n Cardinale accompagnò il s. Padre da Gaeta à Por- 
tici. Nel gennaio del 1880 di licenza del .Papa lasciò le de- 
liziose spiagge di Napoli, dove sì conosciuto era e rispettato ; 
e tornò a starsene in S. Oreste ne' Stati romani tra le 
sue pecorelle. Il 12 aprile si trova cogli altri Cardinali ili 
Roma a ricevere il s. Padre: che accompagnato dal sincero 
affetto, e dagli applausi cordiali de' suoi sudditi e figli ri- 
entrava in gran trionfo in quest' alma sua Capitale. Ricom- 

3 
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poste, al meglio le cose; e sapendo, che il fuoco era nascoso 
tra le ceneri, ma noi) estinto; e che lo Stato e*la Chiesa 
avrebber tra poco subita più dura prova, come ebbe pih 
volte apertamente al suo Clero dinunziato, supplicò per gra- 
zia al 3. Padre, che sentendo omai la sua vita venir manco, 
il lasciasse unicamente intendere a uffici spirituali del tatto; 
non cesserebbe di giovare allo Stato colla preghiera, colia 
parola, e con quelle più opere che potreM)e del suo sacro 
ministero. Il s. Padre, cui nulla più stava al cuore, che far 
paga ogni santa brama del suo Ferretti, addi 83 febbraio 
18SS, passato a miglior vita il Card. Castruccio degli Ad« 
lelminelli, lo creò suo Peniten/Jere Maggiore; e nel di IS 
settembre del 18B3 suburbicario Vescovo di Sabina: e per 
aggfognere esterno fregio all' intrìnseco merito di lui, con 
fidila Pontificia del 2 febbraio 1887 lo costituì Gran Priore 
del S. M. 0. Gerosolimitano. Ora in si svariate vicende, e 
in tempi così calamitosi, che potea egli il Cardinal nostrd 
far di più a vantaggio dello Stato ? Non lo nobilitò co' vir« 
tuosi suoi pregi? Non lo sostenne col suo virtuoso opera ^ 
re? Ben egli si dimostrò Principe degno di quel sublime 
Monarca, che è nel tempo stesso Pontefice e Re. 

GAP. iir. 

Sono al terzo punto : e come è qui veramente dove più 
il Ferretti si segnalò ; così mi veggo si grande materia ap- 
parecchiata dinanzi, che per non darvi soverchio tedio, di 
necessità mi conviene stringere il mollo in poco, e sfiorare 
il meglio. Gabriele Ferretti fu grandemente benemerito del- 
la società. La Marchesana sua madre avendolo sin da bam- 
bino destinato limosiniero di famiglia, lo avea avvezzo in- 
verso tolti benefico e generoso. Agiato é ricco, vesti l'abito 
chericale per farsi meglio tutto a tutti. Era semplice stu- 
dènte in Roma, e già padre era de' poverelli. Fatto sacer- 
dote, sapendo la sobielà composta d'uomini, e gli uomini 
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composti d' anima e di corpo, in ogni ciUà o villaggio che 
trascorse predicando, lasciò a un tempo e i più salutevoli 
conforti alle anime, e i più opportuni sussidi ai corpi. Sóv>- 
venia alle anime procurando a tutti la grazia celeste, nella 
qual solamente vera quiete e serenità d'animo si trova, 
vero sollievo negli affanni, vera gioia nel pianto, vera sal- 
vezza nei pericoli, vero riposo nelle tempeste, vera vita nel* 
la morte. Ai corpi soccorrea con segrete limosine, con prov- 
vtaioni inaspettate, con premurose raccomandazioni, con me- 
diazioni efBcaci, e con tutti que' più acconci modi, che la 
carità all'uopo gli suggeriva. 

Fatto Vescovo non gioì del suo avanzamento se non in 
quanto lo poneva in grado di poter più da presso conoscere 
il vero bisogno de' poveri, e porgervi aita. Caldo delie sue 
apostoliche missioni, fervente di vera carità, nel dare ai bi- 
sognosi non conoscea modo. Sapere le necessità altrui, e 
non apprestarvi soccorso, cosa aliena era dal suo cuore. Pro- 
fusa ogni rendita del Vescovado^ seguitava a dare del pro« 
prìo: e a chi il facea avvisto, che omai non rimaneva se 
non debito, rìspondea con S. Lorenzo Giustiniani : Dio mi sta 
buon pagatore. E quando non Ixovàvasi di che sovvenire ai 
richiedenti spiacevagli insino al cuore, e iscusavasi con tanta 
grazia, che non facea quasi sentire il rifiuto. Ed oh quanti 
trasse de' cenci, che assideravan nel verno I Quanti forni di 
saccone e di coltre, che dormian su la nuda terra i Quanti 
provvide d'asilo, che non avean tetto! Intere famiglinole 
si languian della fame, e furon da lui satollate! Povere 
oneste zitelle pe^dean talora la speranza delle nozze, e 
da lui di corredo furono inaspettatamente provvedute ! Quan* 
te verginelle entraron per lui a menar vita angelica tra 
la pace de' munistert ! Quanti giovanetti, che imbozzacchiti 
sarian nelP ozio, o costretti a trattar la marra, riusciron per 
lui valenti cittadini, e alla società vantaggiosi ! Insino ai 
vecchi impotenti trovava pietoso ricovero, a terminare in pa- 
ce i lor giorni. E per chi istituiva, o rimetteva in pie i. 
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moDii fhimentarl, se non pe' poveri agricoltori? Per chi i 
monti di pietà, se non pel minuto popolo, per la vedova, 
per r orfano, per V indigente ? 

Né fu benemerito solo de' poveri, lo fu eziandio de' no- 
bili, de' ricchi, lo fu di tutti. Senza favore o sostegno al- 
trui, cbe sarebbon talora i nobili, i ricchi con tutti li lor 
tesori, se non scherno e ludibrio della sorte? Ora il Ferretti 
nobile e ricco li sostenne nei casi avversi ; compose a pace 
lor lunghe liti, giovò loro a migliorar condizione ; e a prò 
loro perorò sovente al trono augusto del s. Padre, e implorò 
ad essi le più segnalate grazie e favori. Vivono ancora r 
beneficati da lui in Rieti, in Napoli, in Fermo, in Urbino 
e Pesaro, in Roma, e dirò anche pel mondo tutto; essi ci 
possono ben ridire il cuor eh' egli ebbe. A chi il venia sup- 
plicando, prometter solea poco, atteneva assai. Sagace di- 
scemitore delle altrui necessità, talvolta al dimandar precor- 
reva ; e sì nel dare era ingegnoso e giocondo, che mai non 
fece arrossire i beneficati. E se rigido o disdegnoso mostrò 
tal fiata il suo sembiante, ciò non fu, che cogl' infingardi, 
co' cialtroni, co' vagabondi. 

Cogli amici, e co' minori sì era amorevole e cortese, che 
un fratello non sarebbe tanto. A certuni che sorti dal fango 
si dan vanto di democratici, e piccansi di filantropìa, ma 
che però in fondo non son che dispregiatori e conculcatori 
del popolo, io posso francamente opporre un Ferretti: un 
Ferretti che surto di nobilissimo sangue, ricco di tanti pre- 
gi, Principe di s. Chiesa, locato in sì alti gradi, seppe es- 
ser veramente democratico, e veramente amatore e sosteni- 
tore del popolo. Chi più popolare e compagnevole di lui? 
^hi più affabile, chi più famigliare col pupillo, coli' artiere, 
col popolano? Gli uomini della villa, del bosco, del monte, 
della marina, del fondaco e sin della più bassa plebe avean 
da lui graziosa accoglienza, non men che i nobili e i tito- 
lati ; dacché nel volto dei piccoli, come in quello dèi grandi 
non leggea se non la stessa immagine di Dio. Li chiamava 
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talora a nome, ragionava con loro dimesticamente, paziente 
ascoltava li lor racconti, e a volte li trattava con tanta pia- 
cevolezza, che parca quasi dimentico della eminenza dd 
suo stato. Non credea di abbassare la sua dignità, abbas- 
sandosi a sollevare la umiltà de' fratelli suoi. Recavasi una 
fiata a un villaggio di sua diocesi ; e come piovea a ciel 
rovescio, cosi veduto su per l'erta un vecchierello appi6 
tutto infuso della pioggia , il fa tosto entrare dentro la sua 
carrozza. Giunto alla porta della Chiesa, se fu in tutti uno 
scoppiar delle risa, quando uscir si vide per primo quel bi- 
folco vecchierello, con quelle sue chiome arruffate, e con 
quelle sue pelli a cincischio, fu anche di tutti concorde ii 
grido nel lodare* la popolar carità del Cardinale. E di cote- 
sti fatti contare se ne potrebbe assai. Agli Itieli, in quel di 
Narni presso allo Speco di S. Francesco d' Assisi, dove re- 
cavasi l'autunno a dar la caccia ai salvatichi colombi, it 
suo arrivo era un vero tripudio pe- montanini. Visitatore 
Apostolico della Casa degli esposti in Narni era a quegl' in- 
felici figliuoli più che tenero padre ; e con afletto più che 
materno a quelle sventurate figliuole provvedèa. Dei prìgio* 
nieri, tuttoché carichi di delitti, non ismettea punto la cura. 
Si recava a visitarli ; li esortava alla penitenza, alla emen- 
da; e impegnavasi sovente a farne temperare, o cessar la 
pena. 

Ma dove la carità sua brillò più chiara, si fu cogl' infer- 
mi. Non v' è carità maggiore, che apprestar sollievo e con- 
forto all' egra umanità, che langue talora abbandonata, e in 
mezzo alle ambasce, e tra i gemiti sen muore. Il FerretH 
esercitò questa carità sin dalle prime mosse della sua car- 
riera sacerdotale. Gli ospedali di Roma eran sovente la meta 
de' suoi passeggi. Dove entrò Vescovo, se ospedali esisteva- 
no li migliorò; se mancavano, a fondarli die mano. A Fermo 
le rendite del piccolo ospedale eran tenuissime a tanti in- 
fermi : egli ingrandì la fabbrica ; e ottenuto dalla buona 
vedova Gastellucci un quattordicimila scudi romani a dotar- 
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lo, con pabblico Istromeoto addì 27 agORto 1836 vi pos^ 
alla cura degli ammalati i caritatevoli figli di S. Giovanni 
di Dio (a). In Magliano città cattedrale di Sabina non v'era 
di sorta ospedale. Egli il vi fondò, chiamandolo Bkovero 
^ dB' poveri infermi ; e dotatolo a sufficienza, ne affidò la cura 
alle ottiipe Suore Stimatine. Né degli infermi raccolti solo 
in espiri si die pensiere ; ma di quelli ancora che eran qua 
e là per le lor case, di poveri e riechi senza distinzione. 
Non iidegnava d' entrar nel tugurio del meschinello, d' as* 
sidersi alla sponda del suo letto, di apprestargli medicine 
e sussidi, e non dimenticarlo nella convalescenza. Entrava 
nelle dorate sale de' grandi, e presso alle splendide cenatine, 
sapea dolcemente apparecchiare all' estremo passo^ e al di* 
staceo dejglì agi e delle mondane apparenze, que' che già 
sfidati dai medici, pasceansi torse d' una vana lusinga di 
vita. Porse egli assistenza nell' ore estreme al comico Conte 
Giraud : egli che a Napoli accolse l' innocente spirito del 
giovine Principe Andrea Doria : di che Gasa Doria fu sì 
nel grande dolore consolata, che non sapendo come dimo- 
strar sua riconoscenza al Ferretti, alla morte del Card. Giù- 

(a) I frali Ospitalieri Fate bene fratelli posero a grata memoria que- 
sta iserìziotTe: 

QVOD 

GABRIEL FERRETTVS 

CARD. ARCHIEP. FIRMANOR. ET PRINCEPS 

PONTIFICATVM VIX AVSPICATVS 

SODALES laANNIANOS HVG AOGERSITOS 

HI NON. SEMEMBR. A. MDCCCXXXVIII 

VALETVDINARIO REGENDO PR^EFECERIT 

lOSEPHVS CANORVS MAGISTER SODALIVM 

AD TESTANDAM VIRI EMINENTISS. BENIGNITATEM 

INSCR. CVR. 
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stiniani, il nominò Protettore di S. Agnese nel Foro agonale. 
Dove poi fé.' mirabili prove di sua carità fu nei dolorosi 
giorni, che l'asiatico morbo desolò la terra. 

V anno i837 sorgeva funestissimo per la popolosa città 
di Napoli. Turbato il cielo, grave V aere d' intorno, flottoso 
il mare dava tristo annuzio di futura mortalità. D' improv- 
viso scompare nei cittadini r usato brìo : allo strepito, ai 
canti, ai sollazzi succede silenzio e squallor di morte. Già 
d' ogni parte uomini e donne, giovani non meno, che vec- 
ebi sparuti in viso, con paonazze le gote, livide le occhiaie, 
abbiadati e convolti, tra ambasce, nausee, smanie, aneliti, 
contorcimenti, vomiti e dolori atroci finiscono in un tratto 
miseramente la vita. Già di morti ha piene le piazze non 
che le case; e non risuonano le contrade che di cupi sin- 
ghiozzi, e d' amaro pianto. Altri spaventato si fugge alla 
campagna ; altri palpitante si chiude in cella, non cercando 
che il proprio scampo e salvezza. Il Nunzio apostolico di- 
mentico della sua, e sol dell' altrui salute sollecito, non tre- 
ma, non fugge ; ma coraggiosamente uscito in campo, leva 
alto la evangelica voce; e in tuon tremendo annunzia al 
trangosciato popolo, che è da placar colla penitenza la col- 
lera di Dio, provocata di troppo dalle passate malvagità. Indi 
solo, senza un famìglio al fianco, dalla sola carità accompa- 
gnato e sospinto, si giita in mezzo ai colerosi ad assisterli 
e confortarli nei travagli del corpo, nelle necessità dell'ani- 
ma. Tra il confessare i moribondi, e far loro da pietoso spe- 
ck^lingo occupa tutto il dì. D* una in altra contrada trapas- 
sando, talora senza aver preso cibo, cerco era indarno dai' 
suoi famigli, che non giungeano a rintracciarlo. Tal di ri- 
duceasi a palazzo a notte ferma, trafelato, tutto molle di su- 
dore, sudicio e intriso d' ogni schifezza. Ristoratosi un poco, 
e preso appena breve sonno, torna con piti coraggio al soc- 
corso degl' infelici : reca egli stesso panni lini a ravvolger- 
li ; e procaccia loro medicine, e conforti a risanarli. Egli 
stesso co' panni lani riscalda gli assiderati ; egli stesso so- 



— 40 - 

stiene il capò e le catinelle a chi rece; egli porge saluti- 
fere bevande a chi. vien manco. Sotto una stracciata schia- 
vina trova insino a cinque misere creaturine, che lottano 
colla morte : in una medesima, non so se cameruccia o spe- 
Uincà trova insino a quattro e sei persone giacenti, ammon- 
ticchiate e stivate siccome pecore ; ei fa di sceverarle, e si- 
no il mantello si trae di dosso per ricoprirle. A chi soprav- 
vive al padre, al fratello, allo sposo fa recar da' suoi i più 
opportuni sussidi. A porre in salvo desolate orfanelle, in- 
consolabili figliuoli ; a provveder di tutto famiglie abbando- 
nate, esaurito ogni suo avere, era già in sul punto di ven- 
der cocchio e cavalli, se mano benefica somma grande som- 
ministrata non gli avesse, da dividere tra gl'infelici. A sì 
belle prove di carità riprendean spirito e vita gl'infermi, e 
i sacerdoti e religiosi, eh' eraiio in giro con lui, pigliavano 
maggior lena ; e quelli che trepidi per paura ascosi o fog- 
giti s' erano, tornavano riconfortati a porger a tutti pietosa 
assistenza : il che a que' miseri appestati fu di grandissimo 
giovamento. 

Né il Ferretti si saria più potuto sottrarre, o riposare 
da si perigliosa fatica. Da tutto Napoli conosciuto come uo- 
mo di grande carità, e istimato véro angiolo consolatore/ 
da tutti gì' infermi era a grandi istanze ricercato e chiama- 
to. Non giungea talora in casa a cangiarsi i panni, a reiBziarsi 
uh poco, che già cento messi erano all' uscio picchiando, e 
supplicando di recarsi tosto a tali, che a nome il richiedea- 
no, dicendo; Chiamatemi il Nunzio, e muoio contento. Or 
chi può dire il gran bene che allora fece? le conversioni 
che ottenne? li scandali che tolse? le anime che salvò? 
Né dovea il Ferretti assistere ai moribondi sol come pietoso 
spedalingo, o riceverne le confessioni come zelante sacer- 
dote ; ma dovea per anche amministrare la Cresima più che 
Vescovo diocesano. Eran le centinaia d' uomini e donne, 
che il sacramento della Confermazione ricevuto non aveano; 
laonde convenia al Ferretti non meno ai sani, che ai mo- 
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ribondi porger questo conforto del sacro Crisma. Il che quan- 
to di fatica crescere gli dovesse, agevole è di pensare. Tutto 
Napoli fu testimone del fervido zelo di luì; e per tutto Na- 
poli una e concorde era la voce: Esser lui un nuovo s. Car- 
lo Borromeo; ed egli per far cuore agii altri, e impiccinir 
sé, rispondeva; Aver patteggiato col cholèra; averselo reso 
dimestico e famigliare; non poterne aver più punto paura. 
In sostanza però tanto fu il bene, che in quella sì luttuosa 
occasione egli fece alla misera umanità languente, che la 
Nobiltà napolitana riputò debito suo di eternarne la memo- 
ria in un bellissimo opuscolo, che ha per titolo : /( sollievo ' 
dell'orfano (a). 

Or quanto fé' in Napoli, fu sempre prontissimo di fare 
tutte volte, che lo spaventevole morbo, a correzione degli 
uomini, si affacciò minaccioso su per le italiche contrade. Il 
23 giugno 1865 improvvisamente gii giunge notizia, chea 
Porto s. Stefano in Toscana, luogo di sua Badia, s' è fiera* 
mente appreso il cholèra; il Pievano fuor di residenza ; lut- 
ti i popolani con un semplice prete; tutta la guarnigione 
militare con un sol cappellano. Il Ferretti, udito ciò, non 
mette tempo in mezzo : tuttoché a notte fitta recasi dal 
s. Padre a toglier commiato per la Toscana ; non gli sof- 
fre il cuore, che si muoian di peste le pecorelle, senza 
che siano aiutate dal lor pastore. Parte incontanente; giun- 
ge improvviso a Porto. Il suo arrivo é quale d'un angelo 
di Dio: la sua presenza ravviva e rallegra gli abitanti; ri- 
conforta la guarnigione; e ritorna i sacerdoti al lor posto, 
e li rinfranca del lor timore. Si pone con essi al sollievo 
degli appestati ; e in pochi di veduto svanire il male, tor« 
«a al s. Padre, accompagnalo dalla benedizione de' figli 
suoi. Dopo ciò, che vo io oltre cercando fatti per dimostra- ' 

(a) Il sollievo dell' orfano, ossìa raccolta di componimenti nediti di 
Autori napolitani, pubblicati a benefizio de* poveri, in occasione del 
ebolèra, e dedicata a S. E. R. Mons. Gabriele Ferretii Nunzio Aposto- 
lico. Napoli da RaiXaele De Stefano e soci 1837. 
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re, che veramente il Ferretti si rese beneiaerìto dalla uBia- 
na società? Chi per recare alta ai suoi siaiili non esita 
punto di porre anche a cimento sua vita; chi affronta, e 
quasi sfida con si eroico coraggio la morte, come non è poi 
da creder capace di fare a vantaggio dei prossimi opere di 
minor peso? 

Una cosa preterire non deggio ; ed è, che il Ferretti non 
solo si ingegnò e affaticò di soccorrere la umanità nelle 
inevitabili sue sventure ; ma si studiò eziandio di rallegrar- 
la, e sollevarla da quel naturai tedio e tristezza che la op* 
prime, con mille amenissime giocondità, e festevoli lepidez- 
ze, co' più gai e leggiadri molti, e co' piii pellegrini e scher- 
zevoli sollazzi, E si erano arguti i suoi sali, e si nuovi i 
suoi trovati, e le sue facezie si inaspettate e si acconce ab 
r uopo, che eziandio personaggi di alto sapere e dignità, e 
uomini severi e malinconosi anzi che no, non si potean s) 
tea^e, che non dessero in piacevolissime risa. Detto l' avre- 
sti un Cardinal Lambertini redivivo ; e se suoi detti e fatti 
graziosissimi taluno si dilettasse di raccogliere, e' se n'avreb- 
be bello e grande volume, da allegrarne le brigate. Or non 
son questi gli uomini, che per aver bene meritato della so- 
cietà, han veramente il diritto d' esser chiamati Padri della 
patria, e delizia del genere umano? 

GAP. IV. 

Vero è, che tutto questo bene alle lettere, allo stato, 
alla società non venne che da un uomo di Chiesa, qual fu 
il Ferretti ; anzi m' è avviso, che alle lettere, allo stato, alla 
società far tanto bene potuto non avrebbe, se uomo di chiesa 
stato non fosse ; da quel sacerdozio, che l' ingrato mondo ha 
si in dispetto, si sentia il Ferretti come sospinto a render- 
si benemerito a tutti, e in speziai modo alla stessa Chiesa. 
Che non dee ciascun figlio a una madre si generosa, della 
qual si riceve cosi gran beni? Di casa i Ferretti uscito era 
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U B. Gabriele onore e lume de' Frati Minori ; il quale sa- 
lito al cielo il dì 12 novembre 1466, nella funeral pompa, 
onde la patria onorata frolle la benedetta sua spoglia, ebbe 
assai degno ed eloquente lodatore di sue rirtii lo st^so 
S. Jacopo delle Marche. Or parve che il €onte Oliverotto 
aspettasse appunto l' ottavo ed ultimo figlio, Cui imponesse 
il nome del beato Gabriele ; presago quasi, che del B. Ga- 
briele come il nome, così il sacro carattere e le virtb avreb- 
be ereditato. E il presagio non gli folli; conciossiacbè il 
nostro Gabriele insin della sua prima età per le assidue 
cure della piissima jgenitrice, prese ad imitare espressa- 
mente la vita e i modi del suo Beato. Fanciullo, destina- 
to, era in famìglia, recarsi tosto a ginocchi, e lavare i pie 
a quanti Frati minori venìano ad ospizio (a) ; sì che ca- 
gione avesse di apparare umiltà, ospitalità e reverenza ai 
servi del Signore. Dalla madre sovente condotto era ndia 
Chiesa di S. Francesco ad Allo, alla tomba ove riposava in- 
tatto il corpo del B. Gabriele (6), e alla vista di quella ve* 
nerata salma, e ài racconti e alle lagrime della madre si 
sentìa a tenerezza e pietà santamente commosso. Ma do* 
ve dell'ecclesiastico spirito infiammarsi dovea tutto era in 
Roma. In (toma Dio gli die a guida i più grandi uomini 
di spirito che v' erano allora ; e a compagni i più celebrati 
ecclesiastici che furon dappoi. Ed eccolo tosto per le chie- 
se, a guisa di semplice chericuzzo, servire alle sacre fun- 
zioni, insegnare dottrina ai bambini ; eccolo per gli ospizi 
assistere ai fanciulli, predicar loro, e apparecchiarli alla 
prima comunione : eccolo per gli spedali, per le carceri: 
eccolo co' Missionari recar loro dinanzi la croce; e sovente 

(a) Ciò udii raeconUr da lui stesso, allora che fu scelto Card. Pro- 
tettore di tutto r Ordine de' PP. Cappuccini. 

(5) 11 13 maggio i862 dal Governo italiano la Chiesa di S. France- 
sco ad Alto fu ridotta a scuderia; e le ossa del B. Gabriele dai buoni 
Anconitani furon con bella pompa religiosa trasportate nella Chiesa 
Cattedrale. 
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fare i più caldi sermoni al popolo per recarlo a penitenza. 
E compagni indivisibili ebbe in si bei preludi dell' ecclesia- 
stico ministero un Giovanni Maria Mastai Ferretti, un Ctiia- 
rissimo Falconieri. 

Del grande fervore, con cbe celebrò la prima Messa nel- 
la Cappella delle Suore di S. Rufina e Seconda MM. , del 
buono esempio che porgea a tutti di modestia, di disinte- 
resse, di generosità ; dell' esattezza con che adempiva a lutti 
i suoi sacerdotali doveri non dico : piacemi qui di toccar 
solo del gran vantaggio eh' ei trasse dalla evangelica predi- 
cazione. Instrutto com'egli era nella difficile arte del dire; 
e da Dio, come si disse, di singular facondia dotato ; e ac* 
ceso di gran zelo per la salvezza delle anime, con tanto im- 
peto percosse nei vizi, che parve un nuovo Apostolo, venuto 
a scuoter le genti dal sonno della colpa. Era un incanto, 
uno stupore a vederlo si giovine e sì valente predicare con 
tanto senno, e con tanto fuoco, che appetto gli sarebbe 
manco un veterano. Talor parea che Dio stesso spirasseglì 
le parole ; che avea si nuovi tratti, e si terribili e stupende 
uscite, non punto prima da lui meditale, che facea trase- 
colare. Le sue sentenze, a guisa di frezze lanciate, ti ri- 
maoean fitte nel cuore ; e con quella sua robusta semplici- 
tà d'espressioni, con quel suo patetico e paterno stile, con 
quella sua poderosa voce di tuono, ti sapea trarre segreta- 
mente quando stille di tenerezza dal ciglio ; quando gemiti 
di compunzione dal cuore. 

Né questo intervenia solo con persone di rozza tempera, 
di cuor troppo tenero e sensitivo; avvenìa con tutti, che 
a tutti secondo lor condizione predicò; a villanzuoli e pa- 
storelli, non men che a nobili ed eruditi; a monisleri di 
sacre Vergini, non men che a darsene di condannati ; a lai- 
ci, non meno che a sacerdoti ; e questa general commozio- 
ne era d' ordinario sincera e durevole, perchè prodotta non 
da vano strepito di parole, ma da ragionevole convincimen- 
to, e cordial persuasione. Ove poi delle bellezze, dell' amo- 
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re, e delle glorie della Beata Vergine ponevasi a ragionare, 
(che ad imitazione del suo beato Gabriele (a) ne ragionava 
sovente; anzi proposto s' era in ogni predica di farne alman- 
co parola ) ne favellava con tanta dolcezza e pietà, che in- 
teneriva il cuore a quanti l' udivano; cercando a tutta possa 
di fare, che ognun divenisse di sì bella e si buona Madre 
sinceramente divolo, com' egli era di Lei grandemente in- 
namorato. 

Roma innanzi tutto fu il campo aperto del suo aposto* 
lato. Oso dire, che non.v' è chiesa in questa alma città, non 
chiostro, non ospizio, non piazza, che risonato non abbia 
della sua voce : e i divoti Romani accorrendo in folla si sta* 
vano estatici ad ascoltarlo. Da Roma si trasse predicando 
per quasi tutte le province dello Stato Pontificio. Poche son 
le città villaggi dove non giunse la voce sua. Avrebbe vo- 
luto trovarsi da per tutto; e predicare a tutti la divina pa» 
rola; che infedeltà e ingratitudine gli parca, ritenere ozioso 
o nascosto in terra un dono così* eccellente, che avea rice- 
vuto da Dio: e però invitato a predicare anche improvviso, 
non si ricusava; e giunse talora a sermonare sin quindici 
voltò al di : e acciò che occàsion di predicare non gli man- 
casse, erasi scritto sozia a quelle missioni, che dal piissimo 
fondatore D. Francesco Maria Imperiali (b), degli Imperiali 
son dette : e talvolta tornato stanchissimo da una compiuta 
missione, si ponea tosto in viaggio a incominciarne un'al- 
tra: e quanto di fatica in quelle missioni durar dovesse, è 
agevole rilevarlo da ciò; che celebrata per tempissimo la 
Messa, e assediato da una turba di fervidi penitenti, dovea 
rimanersi inchiodato in confessionale sino a notte ferma ; 
spiccandosene appena per prender breve ristoro, e per tener 

(a) Del B. Gabriele nella V. lez. del suo off. nel Brev. de* FF. MM. 
si legge: In concionihiM frequem UH àe VirgirUs Deiparae laudibw 
sermo erat, 

(h) Questo servo di Dio mori facendo le Missioni in Civita Castella- 
na il 18 maggio i770, nella età di anni 79. 
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sue riforme o meditazionL E tra i penitenti preferiva d' or- 
dinario i pib volgari e i pib negletti ; e li accoglieva con 
tanta carità, e li trattava con tanta grazia, e li ascoltava con 
tanta pazienza, che ne partivano grandemente consolati. Ciò 
che raccomandò sempre a' suoi compagni di missione in con- 
fessando si fu, di spacciar gli uomini pria, che le donne; 
come quelli, che pi& occupati negli affari, e pib bisognosi 
d' aiuto spirituale, men di tempo e di pazienza hanno neir 
aspettare. Gondueendosi in si belbi guisa, jion si potrebbe 
dire il gran vantaggio spirituale che né cavava. Per racco- 
gliere un poco il bene che fece, basta rammentar solo i 
principali compagni, ch'egli ebbe. Oltre al ven. Canonico 
Del Bufolo, e Mons. D. Carlo Odescalchi, e Mons. D. Gian 
Francesco Cometti, e Mons. Cristianopulo, è Mons. D. An« 
tonio Mucciòli, ebbe indivisibii compagno un D. Agostino 
Romagnoli presidente zelantissimo degl' Imperiali ; e un 
Mons. D. Antonio Piatti, un Ponzileoni, un Jacoaccì, un Pin- 
eellotti, un Bianchini, un 1)' Antoni, un P. Hazio Basìlfano, un 
Donati, un Ricci, un Fortuna, un Colonna, ed altri molti sa- 
cerdoti, che d' apostolico srpirito pieni, evangelizzavano in- 
stancabilmente le città e villaggi de' domìni delia S. Sede. E 
ben tra questi zelantissimi predicatori delle evangeliche ve- 
rità, dovea essere in grande riputazione il Ferretti ; dacché 
passato di vita il Romagnoli, il qual tra le braccia del nostro 
Ferretti santamente spirò, fu egli sostituito a quella gelosa 
carica di presidente degl'Imperiali; e ben parve che l'apo- 
stolico spirito del Romagnoli trapassasse tutto, e s' addop- 
piasse in lui, come quello d' Elia in Eliseo : conciossiachè 
posto alla presidenza di quelle missioni, non die mai sosta 
a que' ferventissimi missionari, lui sempre alle prime file; 
e procacciò a un tempo d' aver sempre nuovi, e sempre più 
dotti sacerdoti, che con zelo indefesso continuar potessero 
la santa impresa. 

Chi semplice sacerdote seppe coltivar sì bene il campo 
evangelico da raccogliere sì largo frutto, Vescovo che mai 
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non fece? La prima e principal cura in ogni diocesi eh' ei 
tenne, fu volta al Clero. A formare o -conservare buon Clero 
badò assai. Incominciò dai chierici : buoni e studiosi li vo- 
lea; e se delia loro bontà e dottrina non avea certa prova, 
stava saldo a non volerli ordinare, dicendo, che pili arreca 
di male alia Chiesa un sacerdote cattivo, che non le fanno 
di bene centQ buoni. E com' egli sapea per prova gli effetti 
maravigliosi della evangelica predicazione nel ritorno d- in* 
finite anime a Dio; cosi esigea espressamente, che ogni che* 
rieo fosse ammaestralo e addestrato non meno nelle teolo- 
giche discipline, che nella predicazione della divina parola. 
A quelli che discernea veramente da Dio chiamati, (e dell' 
averti saputo si ben discernere tutti gli dan lode) volea il 
miglior bene del mondo : li soccorreva nelle necessità ; li 
esaminava egli stesso; conferiva loro i più lucrosi benefizi ;^ 
e tardavagli mille anni d' impor loro solennemente le mani. 
Era de' buòni sacerdoti sincero amico e fratello, più che 
padre e pastore : li chiamava la più preziosa gemma della 
sua mitra episcopale: godeva di averli sovente alla sua men- 
sa, e di apprestar loro cortese albergo. I più degni e me- 
ritevoli, da sé, e senza altrui raccomandazioni, inaspettata- 
mente ai più dignitosi ed orrevoli gradi sollevava. I men 
buoni con opportuni motti pungea, e con dolci esortazioni 
spronava al meglio. I cattivi, se alcuni ve n'ebbe, dopo le 
ammonizioni paterne, con tanto zelo e fortezza riprendeva, 
che detto l' avresti un novello Ella : e se non vedea appresso 
chiara la emenda, qual altro Finees fulminava inesorabile 
contro dì loro, e li percotea con manifesti castighi, si che 
li secolari della impunità loro non pigliassero baldanza. So- 
pra di che alcuni furon di credere, che se egli nel correg- 
gere i viziosi avesse saputo con alquanto più dì ponderosa 
lentezza affrenare un poco i trasporti dell' impetuoso suo 
zelo, più ne sarebbe lodato assai. Nulladimeno di cosi buo- 
na tempera egli era, che si lasciava tosto cader lo sdegno. 
Ira non sapea chiudere in seno: e chi g|i si fosse raumi* 
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liato, e giltato ai piedi, trovava tosto in lui pietà, non che 
perdono : e conosciuto tal fiata avergli altri esagerato la ccrf- 
pa, aver egli trascorso nel rimprovero e nei castigo, da 
sé medesimo, cosa rara nei grandi, confessava d'avere er- 
rato ; e chiedeva insino ai rimproverati escusazione e per- 
dono. Di qui il non fidarsi sempre agli altrui rapportamenti ; 
il voler co' propri occhi verificare le gravi accuse ; il pre- 
sentarsi improvviso di notte alle parrocchie ; il far lunghi 
viaggi, il dormire incognito tra le capanne, e cento altre 
prove del zelo suo ; si che il suo Clero camminasse dirit- 
tamente, secondo le ecclesiastiche sanzioni. 

Ma pib che co' statuti, si mise a precedere il Clero col- 
l'esempio. Come il prode Maccabeo a far che i suoi guer- 
rieri guadassero il torrente, si lanciò primo nell' onde, e 
tutti gli tenner dietro'(a); cosili Perfetti si die alla pratica 
delle piii belle virtù, e si trasse dietro fervidi imitatori. 
Delia sua fede si contano mirabili cose; della sua carità 
opere singolari. La mattina del 4 gennaio 1828 in Rieti si 
trovò sconficcata la porta della parrocchial chiesa di S. Nio 
colao, e dal sacro ciborio involata la pisside e l'ostensorio 
colle Particole e l' Ostia consecrata. Il Ferretti ali' annunzio 
di si orribile sacrilegio, colpito da profondo dolore interdice 
tosto ogni pubblico divertimento, fa sonare a rintocco li sa- 
cri bronzi ; fa esporre il divin Sacramento in forma di qua- 
rant'ore; ordina processioni di penitenza; ed egli stesso 
per tre dì vi si reca a piedi scalzi, commovendo l' affollato 
popolo co' più strepitosi sermoni, e versando lagrime d'ama- 
rezza; si che il sacrilego rapitore restituissegli il divin te- 
soro, e cessasse da quella città l' ira celeste. Non portò il 
vento le sue parole. Il reo spaventato e scosso allaterribil 
voce del suo Prelato, gittasi pentito appiè d'un sacerdote, 
confessa il suo delitto, e converj^e il gran lutto in gioia uni- 
versale. Alle lagrime di dolore succedon copiose lagrime di 

(a) I Macbab. cap, V. v. 43. 
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tenerezza ; e le processioai di trionfo, e i cantici d' allegrez-; 
za, e gli archi e le luminarie^ e le feste oiagnifiche, che si^ 
fecero per piii dì, ripararono in parte al grande oltraggio,^ 
che un infelice recato avea al divin Sacramento. Or di si 
beilo e inaspettato trionfo tutti recavano il merito e la ca* 
gione a questo fervente Apostolo del Velino. 

E dietro si bello esempio, come non doveano i sacerdoti 
suoi pib e più accendersi dell' amore verso Gesii, della di- 
vozione a Maria ? come non doveano essere più assidui alla 
chiesa, alla preghiera ? più diligenti nella recita del divino 
officio? più esatti nelle cerimonie ecclesiastiche, nella mae* 
sta delle sacre funzioni, e neir adempimento de' propri do- 
veri ? Acciò che il Clero più s' adusasse a virtù, il xagunava 
spesso in esercizi spirituali ; ed egli medesimo insino a quat- 
tro volte il dì predicava a tutti que' sacerdoti, e con sì felice 
successo, che inflammati ne usciano di celestial fuoco. E 
acciò che sì laudevole esercizio fosse seguitato di poi, a Rieti 
fondò una casa pia, nella quale ogni anno e sacerdoti, e 
chierici, e secolari si raccogliessero in solitudine, per atten- 
dere espressamente al grande affare della eterna salvezza; 
e per testaménto fece un lascito, che i sacerdoti di Sabina 
e delfe Tre Fontane avessero quattro posti gratuiti ogni anno 
nella Pia Casa di S. Eusebio in Roma; sicché per dieei dì 
meditassero le verità eterne, predicatevi con tanto frutto dai 
Padri della Compagnia di Gesù. Il sommo Pontefice Pio IX, 
che ben conosceva quanto valesse il Ferretti nel predicare 
al Clero, conciossiachè avealo udito più volte, e nel 1830 
avealo avuto a dar le sante Missioni in Spoleto, accorta- 
mente dispose, che nel 30 novembre 1846, mentre il *dotto 
Teatino P. Gioacchino Ventura predicava al Clero Regolare 
nella Chiesa di s. Andrea della Valle, egli dovesse dare i 
santi Esercizi a tutto il Clero secolare nella Chiesa di s. Fi- 
lippo. Predicare a sì dotto e specchiato Clero, qual è quel 
di Roma, e in concorrenza di sì valente oratore, qual fu il 
Ventura, e aver riportato i più sinceri applausi, e il più ma* 
4 
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gnifico fruito da cosi scelto uditorio, è non lieve argomeiUo 
del valor grande che in ciò il nostro Cardinale avea, e della 
grandissima stftina in che era tenuto. 

Sollecito del secolar Clero, non poneva in dimenticanza 
il Clero regolare. Amicissimo di tiutti gli Ordini religiosi, 
come li adoperava all' uopo in soccorso spirituale della Dìo- 
òesfì ; COSI sapea alt' uopo sostenerli efficacemente cél suo 
favore. Ristorò loro Conventi, riedificò Chiese, come da ul* 
timo ai Riformati in Ponzano, ai Cappuccini in Torri. Co» 
me gelosissimo era dell' onor loro, se della Regola esattì 
osservatori; cosi non tollerava un istante che dai lor ebio- 
stri ombra di male uscisse a danno de' suoi diocesani ; di 
colai, onde lo scandalo partìa, diveniva terribile persecutore. 
E ((uanto amava e stimiava assai i buoni Religiosi nel lor 
Convento; altrettanto abborriva da quelli, che ingrati alla 
Religione, che li nutricò, si cavavan l' abito, per vivere sciol- 
ti in mezzo al secolo. A cotestoro mai non volle dar ricetto 
in diocesi; e fuori mai non fece sereno viso. Al Passagiia, 
che. uscito della Compagnia, avea preso staifi^za n^ Collegio 
Inglese, senza farne pur motto a lui, che del Collegio era 
Protettore, fece espressamente intendere, che cotesto non gli 
garbava flore. E il Passagiia fu da lui a iscusarsi; e chie- 
dendo ^Icun salutare ricordo, s*^ udì dal Ferretti ripetere 
questa opportuna s^tenza : Ricordatevi sempre, che la su- 
perbia rovina le anime, e la umiltà le salva. 

Nei monisteri di sacre Vergini migliorò, dov* era, la vita 
comune ; e dove non era, la vi stabili ; e dalle monache non 
profezie, non visioni, ma la regolare osservanza richiedeva, 
e gli esercizi esatti di religiosa perfezione. A taluna che 
avea voce di predire il futuro, minacciò severa prigione, se 
si fosse mai più lasciata uscir di ciò sillaba di bócca. Vor 
leva insomma che i chiostri fossero, quali esser donno, giar- 
dini fiorenti di sincerissime virtù. 

Nella sacra Visita, che ogni tre anni puntualmente ese- 
guiva, dimostravasi inverso tutti vero Pastore e Padre. La 
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facea d' ordinaria precedere da un corso di ^anti esercizi, 
ai quali egli stesso pigliava sovente gran parte. Non v'era 
terriceiuola o luogo alpestro delle diocesi^ che egli non vi- 
sitasse ; e uei primi anni del suo vescovado volle far la Vi- 
^ta tutta appiè al modo apostolico : ^ dimorava nelle città 
o villaggi sol quanto il vero bisogna ricbiedea ; e perchè 
foss^ più breve il suo stare, non dava «punto di tregua ail^ 
sw.fotiche. Accoglieva tutti, udiva tutti insin.0 al più nu^e^f 
T0, villaneUo: sovveniva, come il meglio poteva, ai poveri; 
e tutti ingegnavasi di consolare. Nulla non tialasciavi» di 
l)ene; amministrare la cresima ai bambini, la prima comu- 
nione ai fancifulU, il santo Viatico agP infermi, predics^re ad 
Qgiù richiesta, e in ogni opportunità, massime nel bel mese 
sacra a Maria, esaminare da sé medesimo i pargoletti nella 
dottrina cristiana, visitar gli Ofspedali, assistere ad ogni sa* 
era funzione era la gioia sua. Quanti abusi destramente di^ 
volse 1 quante pie pratiche, e laudevoli costumanze intro- 
dusse! Giunse a riunire in pubbliche paci non pur famiglie 
e famiglie, ma villaggi e villaggi da gare municipali, e an* 
ticbe discordie divisi. Le feste con rigorosi bandi fece ri« 
spettare: la pubblica onestà con severissimi provvedimenti 
volle guarentita : contro ai contumaci bestemmiatori sì era 
iiiesorato, che di meno avrìa lor tratta di bocca la lingua 
infame. 

Non presentavasi alla sua chiesa colle man vuote. Nel 
primo ingresso alla diocesi, facea ricco dono alla sua Catte- 
drale ; dicendo; esser debito dello sposo di px)rgere alcun 
presente alla sposa neUaustissimo dì delle nozze. AUa no^ 
stra cattedral Chiesa in Magliano regalò la prima Qat^ una 
bdlissima Croce capitolare tutta d' argento massiccio dora- 
ta; indi contribnì largamente alla erezione del nuovo ma- 
gnifico organo ; e ogni anno mandò bellissimi regali. E così 
per le chiese delle altre città e villaggi dove ristorò altari, 
e mandò organi e quadri; dove lasciò reliquieri e calici e 
pianale ; dove una e dove altra cosa, secondochè vcidea e$- 
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servi difelto. Prima di recarsi in diocesi dava direi quasi 
un assalto al Vaticano. Recavasi dal s. Padre; e per quella 
peculiar grazia e confidenza che ne godea, da quel Cuore 
inesausto traeva dolcemente, che in sacre suppellettili, e 
che in danaio, quanto necessario giudicava a sopperire ai 
bisogni della diocesi. Di costituire parrocchie, di ristabilir 
Benefizi, di riordinaf pie istituzioni ebbe larghissime facoltà. 
Consagrò solennemente ben oltre a quindici Chiese; delle 
quali l'ultima si fu quella de' ss. Francesco ed Antonio in 
Hagliano addi 13 ottobre 1859. 

E ciò quanto alle sue chiese particolari. Quanto alla 
Chiesa universale, chi meglio di lui provveder poteva al 
bene spirituale di tutti i fedeli del mondo nella gelosissima 
e importantissima carica di Maggior Penitenziere ? Non po- 
tea il s. Padre neir alto suo discernimento eleggere persona 
pib acconcia e più degna a sì grande ufficio. Il Ferretti 
grande teologo, e canonista ; e che è più, vecchio missiona- 
rio, ed espertissimo confessore. Ei conoscea intimamente le 
passioni e le debolezze del cuore umano, e le necessità e 
le angustie delle umane coscienze; e però comprendea be- 
ne e dove, e come, e quando eran da concedere le dispen- 
sazioni apostoliche, le assoluzioni, e le grazie spirituali. Di 
grande attività negli affari, non conoscea ritardo nel disbri- 
garli. Era nemico mortale della lentezza ; e quanti avea àii 
torno a sé volea solleciti e veloci. A quante lettere ogni di 
gli piovean dai cattolici dell' universo, volea si desse senza 
indugio chiara e precida risposta: il più sovente di tutto 
suo pugno rispondea. Quanto era nel prevenire i falli seve- 
ro ; tanto nell' assolvere i pentiti era indulgente e pietoso. 
Dal Pontefice della clemienza implorò grazie e dispense se- 
gnalatissime. E quando nei di statuiti in S. Pietro, in S. Gio- 
vanni, in S. Maria Maggiore si poneva egli stesso a rice- 
ver le confessioni de' fedeli, quanti penitenti si gittavano 
francamente appiè di lui ; tuttoché in luogo si aperto, e cin- 
to dal corteo ^' suoi officiali I Ed egli con quanto affetto 
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abbraccia vali al seno I Degno, che fosse in si bello atteggia- 
mento ritratto in magnifica tela da valente prussian penne!- 
lo; e dalla Principessa Olga acquistato il quadro, e. portato 
in Russia a ornarne sue splendide gallerìe (a). 

Quanto era poi grande la gioia sua, net veder lieta e 
festante nei pib felici avvenimenti la Chiesa 1 Come accor- 
reva giubilando intorno all' apostolico trono, quando fortu- 
natissimi eroi di perfetta virtù erano coli' aureola di Beati 
o di Santi all' onor degli altari sublimati 1 Come tripudiò 
di santo giubilo, allora che nel faustissimo dì 8 dicembre 
del 1854 fu dal glorioso Pontefice Pio IX solennemente de- 
finito il domma della Concezione immacolata di Maria Ver- 
gine 1 Già alcuni anni innanzi andava co' fervidi voti suoi 
affrettando il gran dì ; e chiaramente diceva a tutti : Sarà 
definito il gran domma; e morrommi in pace. Nel 6 set- 
tembre 1856 ricorreva in Ancona il solenne centenario del 
beato Gabriele Ferretti. Il nostro Cardinale vi si recò im- 
mantinente a. farvi i solenni Pontificali, e presentare all'ai- 
tar del Bealo il dono prezioso del s. Padre. E più volte, in 
quei dì predicò al divoto popolo anconitano con tanto affetto 
e sublimità di pensieri, che fece dimenticar quasi i tre stu- 
pendi panegirici, che in preparazione' della festa da valenti 
oratori eransi recitati (6). Né parca sapesse distaccarsi dal- 
la tomba del suo Beato, presago quasi delle sventure che 
su quelle ossa venerale, su quel tempio, su la sua patria 

(a) Wider pittore prussiano scontratosi nei di deUa settimana santa, 
in S. Pietro in Vaticano, a vedere il nostro Cardinale assiso nella gran 
sede confessionale, con intorno tutti gli ufficiati delia s. Penltenzieria 
accogliere con tanto amore un povero pecoraio; tuttoché protestante, 
colpito da sì bel grappo, pensò tosto di colorirne a olio una gran tela; 
la qual fu a gran prezzo comperata dalla Principessa Olga, sorella del 
russo imperadore. 

(b) Ebbero parte alla gran festa r Emo Antonucci Vescovo d' Anco- 
na, r Emo Gaude, Monsignor Zangari Vescovo di Macerata, Monsignor 
Delegato Apostolico d* Ancona, e Monsignor Marco Antonio Mancinforte 
Sperelli pur parente al Beato. 
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TOfès^Àitt si siirebbeft* vra pòcx^. Il t( m&ggio iSKT r atfgvsto 
Pontefice e Re avèa itopreso ìa visita fle'sut^t flomiftì: fl 
feri^tti, còl Vescovo suffragaheò, e Col Beflegafto Apostolico 
di Viterbo, ^on tiltto fl suo Capitolo di Ma^liatio, dei sho Se- 
minario, e gran folia-dè' 9(i6i Sabini, tutto cbe il cielo fflesso 
si fosse a pioggia, volle trovarsi al passaggio dèi s. Padre 
presso al Ponte Felice, iti (itiel 'che la Plamini^ fasetìla la 
Sabina ; e gio^ oHrettìofdo di vedeHo saKto sapida magnifico 
troVio, tra il coftserto di bafnde ina^it^ali, "e tra inni festivi 
cantati in 'bel boro dai chierici ahitirti, «cco^iere 'cen lati- 
to amcl^e il sincero omaggio de''suoi sudditi ; *e s^me be- 
nediziotre e soccorso per tdlta la diocesi. Altra fiata sendo 
egli loman da Rolma, e ^piito, dhe il s. Padtè il ^dì 6 ril- 
tobre 1683 feai*ebbesi recaflo a clipl^rto ih Motate Rotondo, 
città di 'sua diocesi, Scf^Ve toSto a Tio^ignor Vescovo iSrif- 
fraganeo di Sabina D. 'Frafricefeco ^Gandòlfi, che piacciasi di 
recaìrsi incontanente in sua vece co' Canonici della Ciftte- 
drale al ricevimento soleftine 'del s. *¥adre ; e tutte qùefle 
feste si facciano, che quivi si possono le itìaggiori: tlroppo 
riputatidosi onorato e felice, Che il Capo supremo della Chie- 
sa letificasse di sua augusta presenza la pòvefra stia Sabina. 
Che ise il di 15 marzo 1888 fu gratidemente consolato del 
veder promosso alla Porpora de' Cardinali il ^uo medesimo 
nipote Monsignor Giuseppe Maria Milesi Pironi Ferretti ; il 
di 22 agosto 1859 fu contristato profondamente della perdi- 
ta del suo ottimo amico Chiarissimo Card. Falconieri. Alla 
funesta notizia stette alquanto sopra di sé; e poi riavutosi 
un poco, tutto rassegnato disse agli astanti : Ora tocca a 
me. Era profeta. 

In su lo spirare d'ogni anno cònduceasi a s. Oreste in 
Monte Soratte, per celebrare nel dì di s. Silvestro Papa la 
s. Messa, per la lunga e felice conservazione del sommo Pon- 
tefice in su la isolata vetta del monte, ove ha un antichis- 
^ìmà chiesa dedicata a s. Silvestro, che quivi si ricoverò; 
e dove il Ferretti avea fatto porre una grande statua del ^Sanlo. 
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HNiUimo di del i8(S9 egli appiè 9i trasse su quella gipgM^ 
coperta di pruioe e. di ghiacci, con un vei>to freddissimo 
obe ti feria per lo viso , a celebrarvi secondo V usato la 
s. Messa. Senti corrersi un brivido per le vene; uon pose 
«mente. Il primo del 1860, avvegnaché cagionevole della per- 
sona, volle predicare alle monache; indi assistere in Chiesa 
Collegiata alla Messa. Il di dell' Epifania fé k) ^t^sso : torni» 
in casa: gli entrò la febbre addosso: crehbe il male;;^lle 
tosto il Sagro Viatico, e l'estrema Unzione. Chiamati li me- 
dici a consulto, non seppero né qual mals^ttia si fosse dif- 
finira, né quale efficace rimedio apprestare. Intanto il buon 
Cardinale estremamente abbattuto di forze, e come in ter- 
mine di morte soffriva acerbamente ; ma con tale pazienza 
e con si grande rassegnazione, che appena si sarebbe creduta 
tanta in un naturai cosi fervido e cosi vivace qual ^a il suo. 
Prolungandosi cosi sua malattìa, tre volte la settinmpa si 
refiziava del santissimo Corpo di Cristo» avendo ottenuto 
espressamente dal «. Padre di potersi comunicare, tuttoché 
non digiuno. Erasi &tto porre dinanzi un CrocUìdso, e una 
bella immagine di Maria addolorata; ed era continuamente 
con loro ne^più affettuosi colloqui. Le tenere espressioni, le 
divote sentenze, ohe a quando a quando proferiva con quella' 
affievolita sua voce, commovevano insino alle lagvime. 

Cosi tra le angosce del male senza potersi mai levar pun- 
to di letto giunto era al di 7 d'apeile 1860. Era appupto 
il Sabato Santo. Pensando al risorgimento di Cristo, divisò 
a un tratto di voler essere a Roma nel di solennissimo di 
Pasqua. E senza più chiama a sé il suo Segretario, che ten- 
ne sempre seco sin da giovinetto, e promosse agli ordini 
sacri, e sin dall' 11 agosto 1864 istituì nel suo testamento 
erede di fiducia, senza obbligo di mai spiegarla (1), ordina 
sta tosto pronta la carrozza, che egli vuole quel di medesi- 

(1) Il Segret. D. Benedetto Costantini volle nondimeno spiegar to- 
sto sua fiducia, addi 30 novembre 1860. 
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mo recarsi a Roma. Il Segretario tra per non contristare il 
Cardinale, che vedea si fermo nel suo dinsamento, e per 
desiderio di rendergli migliore assistenza in Roma, si dà 
tosto cura di apparecchiargli all' uopo il più agiato e leg- 
giero trasporlo, si che non senta guari V incomodo del suo 
viaggio. Il Ferretti come rinvigorito, levasi su, entra io car- 
rozza, e la sera stessa giunge a Qoma. L' improvviso suo 
arrivo destò gioia sincera in tutti. Parea migliorare di di 
in di. Fu consigliato dai medici di trarsi a respirare un po- 
co aure marine: il 9 maggio si condusse a Porto d' Anzio: 
il 18 giugno tornò in Albano. Le feste e le accademie, che 
in diocesi si fecero per la salute, che da lui pareasi ricape- 
rata^ fbron cordiali e vivaci. Ma Iddio di poco avea prolun- 
gato i suoi giorni. 

Il 13 agosto si riduce a Roma. Andavasi lentamente ste- 
nuando. Tridui e preghiere si fecero per lui in ogni villag- 
gio di sua diocesi; ed egli avea intanto ordinato, che tutti 
i parrochi in di festivo in suo nome e vece dall' altare pre- 
dassero pubblicamente tutti i diocesani a volerlo perdonare, 
se per disavventura in qualsivoglia modo ofiTesi o scandaliz- 
zati li avesse; dichiarando non aver egli ciò fatto mai per 
mala volontà: mentre egli di tutto cuore e pienamente per- 
donava a ciascheduno ogni torto od oltraggio che avesse ri- 
cevuto. Intanto gettiti di sangue dai petto facean presagire 
vicinissima la sua morte; e davan chiaro ad intendere, che 
il suo male non era altrimenti una Miliare, o Tifoidea infiam- 
matoria , Stomatite aftosa , come prognosticaronla i medici, 
ma un ragunamento di sangue ai polmoni. Era in su lo stremo, 
e non cessava di pensare alla sua diocesi. Otto dì innanzi eh' ei 
si morisse, a me, che sur un seggiolone seduto il vidi, dacché 
giacere non poteva, con tanto affetto e premura richiese del 
suo Clero, del suo seminario, e de' tigli suoi, eh' era una 
tenerezza a sentire Tutto avea disposto in pace; e ricordato 
s' era di tutti. 
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La mattina del 12 settembre celebrar volle la' s. Messa, 
rispondendo a chi nel dissuadeva queste precise parole: É 
l'ultima Messa cbe io dico. Ho da parlar col mio Giudice 
prima di presentarmi al suo tribunale. Yo' dirgli quattro pa- 
role a modo mio. > Fatta la consagrazione, colle braccia cro- 
ciate al petto, traendo i più divoti sospiri, non rifinava di 
piangere. La sera la febbre si fece ardente. La mattina del 
13 volle il suo Confessore al fianco. Tornato il medico, pre- 
scrisse alcune pillole ; e il moribondo : Che pillole, dottore I 
mi ordini i sagramenti. Era presso il mezzodì ;^e volle an- 
ticipar la recita della angelica salutazione; invocando così 
in suo soccorso neir estremo passo quella dolce Signora, 
della quale in vita avea sì predicato le glorie. Poco stante 
sentendosi salife il sangue alla gola : « Ecco, ci siamo ; disse, 
assoluzione.» Gli fu data anche l'estrema unzione; e so- 
stenuto da suoi sacerdoti, ch'erangli intorno recitando le 
preci de' moribondi, mentre che versava di bocca copioso 
sangue, dicendo con affettuosa voce: Gesù mio, misericor- 
dia > posò placidissimamente la sua anima nelle mani pieto- 
se del suo Creatore. 

Ebbe esequie solenni nella Chiesa di sant'Andrea del- 
le Fratte; tuttoché egli avesse disposto di essere scusato 
da ogni pompa funerale ; lieto d' esser solo ricordato nel 
cospetto del Signore; e se lapide coperto avesse le sue 
ossa, niuna altra iscrizione posta vi fosse, se non que- 
sta. « Qui si giace de' Penitenzieri il minimo, de'Peccatori 
il massimo (1). > La mortale sua spoglia fu sepolta nella 

I 

(1) Questa bella iscrizione del P. Angelini D. C. D. 6. adorna il 
monumento. 

HIG . lACET 
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cliiesa ée' PP. Cappuccpwi, «de'quaU «ra stato Oardioal Pro- 
tettope. 

Se tuldi pr(Hra£000 ai^fìrba la perdita di sì grmi\\x&mo; 
la Sabina oostra ne fu varaio^nte desoJiata. Vivendo Jui^ dqd 
avrebbe essa pur putito le sciagura che in que^ medesimi 
•di ile fpiovveco io capo, {ddio sei ritolse pri^rio in qiieU'ora, 
che le armi subalpine si scaglia^an ;fuiriose sopra le Mar- 
che, e su l' Umbria ; si che non sapesse, e (UQn vedesse joé 
le sventure della sua patria, né ì danni della aua Chiesa. 
Ei ne sarebbe morto d'affanno: ed io fui sempre di crede* 
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re, cAife, vifo lui, H ftefftino e 41 Sabinese o mm sarebbe 
sUrto "sotlraftto »l f^pa, U) gli sarebbe stato di siibilo cesti- 
^taitó; ianto eg^ti «arebbesi adoperato presso al (Governo ìm- 
periate t Ha Dio avea stabilito di 'visitar cA flagello la lorra 
nostra; e così tolse innanzi itratlo ogni suo scherano e 
difesa. 

E qui ponendo fine a<l mio idire» «che forse bo ìwppo 
della grazia e benignità «vostra abusato, non (pare a m, Ac- 
cademici sapientissimi, nobilissimi Signori, die io m' abbia 
giusta ragion di conchiudere, come il Ferretti fu in tutta sua 
vita vero ornamento delle Lettere, vero sostegno dello Stato, 
vero sollievo della Società, vera colonna della Chiesa? E 
ben voi medesimi, che testimoni mi siete, ben voi mede- 
simi vi siete avvisti, che io toccando de' gesti suoi, non ho 
potuto che solo accennarveli a mezzo. E cotesti dunque son 
gli uomini, che il reo mondo chiama nemici delia luce, e 
del sapere, fautori di tenebre e d' ignoranza, flagello e pia- 
ga de' regni, carnefici della umanità, vampiri del Santuario? 
Deh 1 ben si scorge che ormai il nostro secolo è sì travolto, 
che perduto il lume dell' intelletto, già più non sa distin- 
guere tra tenebre e luce ; chiamando bene il male, e male 
il bene. E dove si trovò mai vero sostenitor della patria, 
se non tra le file degli onesti? Dove surse mai vero amator 
del popolo, se non dal seno della Chiesa? E dal seno della 
Chiesa surse il Ferretti a spander su i popoli contanto bene. 
Dica pure il mondo che si vuole; ma sin che il vero e 
l'onesto fla in pregio, Gabriele Ferretti sarà sempre una 
gloria della prosapia onde nacque, d' Ancona' che gli fu pa- 
tria, di Roma che l'educò, delle lettere che favorì, delle 
diocesi che resse, dei carichi che sostenne, della romana 
Porpora che illustrò, dello Stato che difese, della Chiesa 
che edificò. Di sue fatiche durevole è il frutto; e delle bat- 
taglie, che per la gloria dì Cristo sostenne, mai non inari- 
discon le palme. E ben sul cielo va egli ora affrettando 
ppr la cattolica romana Chiesa i giorni del trionfo: bene in 
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questi passati dì il fervente suo spirito esultò fli pura gio- 
ia, mirando la Chiesa tutta visibilmente raccolta in unità di 
fede, in vincoli di pace intorno all' incrollabil trono del gran 
Successore di Colui, che costituito da Cristo Primo Papa, 
die per la fede di Cristo, diciotto secoli fa, e sangue e vi- 
ta. Or ben egli che in terra s' adoperò cotanto a vantaggio 
delle Lettere, dello Stato, della Società, della Chiesa, impetri 
senza più indugi dal cielo alle buone Lettere, allo Stato, alla 
Società, alla Chiesa prosperità e pace duratura^ 
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